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Spazzar via il governo Renzi 


Il governo Renzi è l’anello forzato del collasso politico-istituzionale 
reso manifesto dalle elezioni del 2013. Ed ha un duplice compito: a) 
amministrare la fase più grave della crisi sistemica, cioè la fase reces¬ 
siva deflattiva; b) accelerare le “riforme istituzionali”, ossia legalizzare 
il “presidenzialismo effettivo”. 

Il presidenzialismo effettivo 


Dal 2010 si è andata affer¬ 
mando nel nostro paese una 
prassi presidenzialista, extra e 
anti-costituzionale ad opera dei 
massimi organi dello Stato sim¬ 
boleggiata dalle prevaricazioni 
del presidente del consiglio Ber¬ 
lusconi e dalle coperture del pre¬ 
sidente della repubblica Napoli¬ 
tano. Questa prassi si è allargata 
col “direttorio” Monti, esecutivo 
extraparlamentare ed autocrati¬ 
co. E il 19 aprile 2013, con la 
doppia investitura di Napolitano 
a capo dello Stato, questa prassi 
si trasforma in “presidenzialismo 
effettivo” in comportamento nor¬ 
male non episodico dei vertici 
statuali. Questa trasformazione 
rende urgente e improcrastinabi¬ 
le la legittimazione di questo tipo 
di presidenzialismo operativo. E 
il 6 giugno 2013 sotto la pressio¬ 
ne di Napolitano il consiglio dei 
ministri del neonato governo Let- 
ta-Alfano vara il “cronoprogram- 
ma” per attuare entro ottobre 
2014 le altisonanti “riforme modi¬ 
fiche adeguamenti dell’ordina¬ 
mento della repubblica vale a 
dire: a) l’abolizione del bicamera¬ 
lismo; b) il cambiamento della 


forma di Stato e di governo; c) la 
legge elettorale. Prende così av¬ 
vio l’iter giuridico costituzionale 
per la legittimazione della repub¬ 
blica presidenziale, forma dispo¬ 
tica del potere oligarchico. Chia¬ 
rito il significato di questa locu¬ 
zione possiamo passare all’esa¬ 
me del comportamento governa¬ 
tivo e giudicare il governo Renzi 
all’opera. 

Domenica 23 febbraio 2014 
Renzi ottiene la fiducia alla Ca¬ 
mera. Il 24 la ottiene al Senato. E 
dal Senato promette: a) restitu¬ 
zione totale dei debiti della P.A. 
alle imprese (45 miliardi da prele¬ 
vare dalla Cdp); b) taglio a dop¬ 
pia cifra del cuneo fiscale (che al 
minimo del costo importa la di¬ 
sponibilità di 35 miliardi); c) desti¬ 
nare a tutti i lavoratori un reddito 
di sostegno, esteso anche agli 
autonomi; d) piano per l’edilizia 
scolastica basato su un program¬ 
ma straordinario di 1 miliardo. 
Come si vede da queste prime 
estemporanee battute nella vi¬ 
suale del neopremier si stagliano 
le esigenze di liquidità del campo 
imprenditoriale e gli sgravi fiscali 
come stimolo competitivo. 


ricevere l’investitura Renzi si in¬ 
contra con Berlusconi e concor¬ 
da con lo stesso le linee di rifor¬ 
ma della legge elettorale che 
vengono depositate il 25 gennaio 
alla Camera. Dette linee sono un 
ritocco peggiorativo del “Porcei- 
lum”, per giunta dichiarato inco¬ 
stituzionale dalla Corte delle leg¬ 
gi con sentenza N° 1/2014. Il te¬ 
sto concordato dal nuovo e dal 
vecchio leader, che ha preso il 
nome di “Italicum”, prevede infat¬ 
ti: a) una soglia minima del 35% 
dei votanti al cui raggiungimento 
scatta un premio di maggioranza 
del 53% circa dei seggi; premio 
che sconvolge qualsiasi rapporto 
di rappresentanza tra votanti e 
trasforma la minoranza in mag¬ 
gioranza; b) raddoppia le soglie 
di sbarramento portandole al 5% 
per le liste coalizzate, all’8% per 
le liste non coalizzate, al 12% per 
le coalizioni; superiori a quelle 
fissate dal Porcellum” e che al¬ 
terano alla radice la rappresenta¬ 
tività del voto; c) liste bloccate 
senza preferenze. Si tratta di un 
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Il riassetto verticistico della macchina di potere 

Ma ciò che caratterizza la fi- rentino sono i primi passi in cam- 
sionomia politica del leader fio- po istituzionale. Prima ancora di 
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meccanismo elitario confeziona¬ 
to a propria immagine e somi¬ 
glianza da truffatori senza scru¬ 
poli che si rubano la rappresen¬ 
tanza a vicenda. 

Il 12 marzo il testo viene ap¬ 
provato alla Camera con l’au¬ 
mento della soglia minima al 
37% e un premio di maggioranza 
di 340 seggi su 630. Al contem¬ 
po con un disegno di legge viene 
deliberata la prima modificazione 
del bicameralismo con la trasfor¬ 
mazione del Senato in “Assem¬ 
blea delle autonomie” senza po¬ 
testà legislativa; trasformazione 


Le misure adottate e/o proget¬ 
tate dal governo in campo lavora¬ 
tivo amministrativo ed economi¬ 
co si caratterizzano tutte per l’ag¬ 
gravamento delle condizioni di 
vita e di lavoro di giovani e lavo¬ 
ratori, in particolare per i disoccu¬ 
pati; e, all’opposto, per il soste¬ 
gno alla finanza, speculatori, im¬ 
prenditori, immobiliari, e compa¬ 
gnia bella. In sintesi: 

1) Il “Jobs act”, nella sua di¬ 
mensione attale, di contratto 
triennale acausale, è il cardine di 
una piattaforma generale diretta 
a spezzare, non tanto i “diritti” 
che non ci sono più, bensì ogni 
rapporto di scambio tra forza-la¬ 
voro e capitale attraverso la gra- 
tuitificazione e la decontrattualiz- 
zazione del rapporto di lavoro; e 
consolidare per il futuro l’abbas¬ 
samento del salario e le condi¬ 
zioni di lavoro. 

2) Il ridimensionamento del 
pubblico impiego, da anni sotto¬ 
posto a erosione stipendiale e a 
pressioni disciplinari specie per 
le fasce più basse, è diretto a 
comprimere e disorganizzare i 


Il 28 giugno 2014 a Roma si è 
svolta una variegata manifesta¬ 
zione contro il governo Renzi, 
retta da gruppi sindacali associa¬ 
zioni centri sociali, che si sono 


da approvare dopo il voto della 
legge elettorale. Con la concen¬ 
trazione nella sola Camera della 
potestà legislativa la coalizione 
vincente monopolizza il processo 
legislativo e il premier, che con¬ 
densa ed esprime la volontà poli¬ 
tica, diviene motore e guida delle 
leggi. Renzi sta verticizzando 
ogni potere decisionale, accen¬ 
trando nelle proprie mani ogni 
decisione finale, rimuovendo gli 
ostacoli alla celerità decisionale. 
Quindi combina verticismo e ra¬ 
pidità decisionale nella persona¬ 
lizzazione estrema del comando. 


comparti connessi agli svuotati e 
anemici “servizi sociali”. 

3) Il piano di privatizzazioni è 
teso alla svendita del “patrimonio 
pubblico” (aziende, immobili, ri¬ 
sorse, beni vari) a favore di finan¬ 
zieri imprenditori e speculatori 
vari, interni e esterni. 

4) Infine i progetti di liberaliz¬ 
zazione e delegiferazione, che 
vanno sotto al nome di “Sblocca 
Italia ”mirano a dare una fantasti¬ 
ca licenza a petrolieri appaltatori 
investitori vari di stravolgere co¬ 
ste territorio assetti urbani. 

L’effetto combinato di queste 
misure è l’aggravamento della 
condizione giovanile nel quadro 
del peggioramento generale del¬ 
le masse e lo scivolamento de¬ 
pressionario deN’economia, cui si 
aggiunge l’aumento del debito 
pubblico. Secondo le recenti rile¬ 
vazioni di Eurostat il debito è sa¬ 
lito nel primo trimestre 2014 a 
2.120 miliardi rispetto ai 2036 del 
2013 passando dal 130,2% al 
135,6%. La politica del governo 
Renzi porta quindi all’impoveri- 
mento e al default. 


accomunati nella parola d’ordine 
del “contropotere popolare”. Bi¬ 
sogna sgombrare il terreno da 
suggestioni interclassiste; ed in 
particolare dalla suggestione che 


si possa affermare, come hanno 
rivendicato i manifestanti, la su¬ 
premazia del lavoro sul profitto o 
un diritto al salario e alla casa ap¬ 
pellandosi all’intervento statale 
nell’economia senza opporre la 
guerra di classe alla guerra sta¬ 
tale. Pertanto e concludendo arti¬ 
coliamo le nostre indicazioni ri¬ 
vendicative e operative a promo¬ 
zione e sviluppo di questa linea. 

1 - Nessuna tregua al governo 
delle banche e deH’immiserimen- 
to. Depennare dai ruoli di Equita- 
lia tutte le esazioni a carico dei 
lavoratori. Annullare ticket e bol¬ 
lette di poveri e impoveriti. Impor¬ 
re il controllo proletario sulle 
strutture ospedaliere su asili 
mense e scuole. Opporsi a di¬ 
smissioni e privatizzazioni a dife¬ 
sa non della “mano 
pubblica” (proprietà statale) ben¬ 
sì dell’appropriazione delle risor¬ 
se e dei mezzi di produzione da 
parte dei lavoratori. 

2 - Esigere il salario minimo 
garantito di 1.250 € mensili intas¬ 
sabili a favore di disoccupati cas¬ 
sintegrati sottopagati pensionati 
con assegni minimi per assicura¬ 
re l’esistenza vitale dei lavoratori, 
ostacolare la differenziazione al 
ribasso tra uomini e donne, set¬ 
tentrionali e meridionali, locali e 
immigrati. La mobilitazione per 
questa forma di salario deve sti¬ 
molare la lotta di classe e non 
fungere da ammortizzatore del 
sistema in crisi. 

3 - Lanciare una campagna di 
lotta per l’aumento del salario di 
almeno 300 € mensili in busta 
paga, per la riduzione della gior¬ 
nata lavorativa a 33 ore settima¬ 
nali e senza straordinari; per ri¬ 
vendicare obbiettivi comuni a tut¬ 
ti i lavoratori. 

4 - Blocco immediato degli 
sfratti e degli sgomberi. Alloggi ai 
senza tetto. Affitti non superiori al 
10% del salario minimo garanti¬ 
to. Difendere e allargare le occu¬ 
pazioni di case sfitte. Formare 
picchetti antisfratto e antisgom- 
bero. 

5 - Esigere l’abolizione dell’IR- 

PEF su salari e pensioni quanto¬ 
meno fino al livello del salario mini¬ 
mo garantito; nonché dell’IVA sui 
generi di largo consumo e sui car¬ 
buranti. (segue a pag. 3) 


Il “Jobs act ” paradigma generale di assoggettamento 
della forza-lavoro al ricatto padronale 
e al dumping sociale 


La macchina governativa va spazzata via da giovani 
e lavoratori non in nome di un patetico e subalterno 
contropotere popolare, bensì in nome del potere proletario 
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Fuori i massacratori israeliani da Gaza 

e dalla Cisgiordania 


L’8 luglio 2014 Israele - prendendo a pretesto il rapimento, avve¬ 
nuto il 12 giugno, di tre giovani coloni insediati vicino a Hebron, di cui 
aveva incolpato Hamas - ha scatenato il fuoco assassino di aviazio¬ 
ne, marina ed esercito contro la popolazione palestinese rinchiusa 
nella Striscia di Gaza, vera e propria prigione a cielo aperto per 
1.800.000 persone, amministrata dal 2007 da Hamas, il movimento 
nazionalista islamico concorrente dell’OLP, che invece amministra le 
città palestinesi della Cisgiordania, collaborando con gli occupanti 
israeliani. 

I ’ennesimo massacro viene battezzato 
“Margine di Difesa ” 


Il governo Netanyahu ha bat¬ 
tezzato Margine di Difesa l’ope¬ 
razione militare che era stata me¬ 
ticolosamente preparata da mesi 
ed era stata preceduta da incur¬ 
sioni nella Cisgiordania occupa¬ 
ta, ove erano stati uccisi 10 pale¬ 
stinesi e arrestate alcune centi¬ 
naia di persone, soprattutto mili¬ 
tanti e dirigenti locali di Hamas. 

Margine di Difesa è durata fi¬ 
no al 26 agosto 2014, data del¬ 
l’accordo di cessate il fuoco a 
tempo indeterminato negoziato 
dall’Egitto. Israele ha applicato il 
collaudato metodo della guerra 
di terrore e distruzione già appli¬ 
cato nel Libano nel 2006 e a Ga¬ 
za con l’operazione Piombo Fu¬ 
so, dell’inverno 2008. Durante 


l’operazione, ci sarebbero stati 
oltre 2000 morti palestinesi, di 
cui più di 400 bambini, e non me¬ 
no di 11 .000 feriti. Sono stati rasi 
al suolo interi quartieri e rese 
inabitabili o distrutte 50.000 case 
nella Striscia di Gaza. Sono stati 
distrutti decine di tunnel sotterra¬ 
nei che collegavano la Striscia 
con l’Egitto e consentivano di su¬ 
perare l’embargo imposto da an¬ 
ni da Israele, con ottimi profitti 
per i loro proprietari collegati ad 
Hamas. Già il 3 agosto, meno di 
un mese dall’inizio dell’aggres¬ 
sione, le Nazioni Unite dichiara¬ 
vano che 520.000 palestinesi 
(quasi il 30% della popolazione) 
erano fuggiti dalle loro case e 
necessitavano di tutto: ma non 


potevano rifugiarsi da nessuna 
parte. 

Da parte loro, i miliziani pale¬ 
stinesi hanno opposto un’accani¬ 
ta resistenza all’esercito israelia¬ 
no a Gaza e colpito il territorio 
d’Israele con migliaia di missili 
artigianali e colpi di mortaio. Ci 
sono stati 66 soldati israeliani uc¬ 
cisi e 469 feriti, oltre a 5 morti e 
260 feriti tra i civili: un prezzo che 
il governo israeliano aveva mes¬ 
so in conto, data l’enorme spro¬ 
porzione tra le forze in campo. 

La quinta aggressione 
militare prolungata in 12 anni 

Ricordiamo che dal 2002 ad 
oggi si tratta della quinta aggres¬ 
sione militare prolungata contro il 
popolo palestinese: nel marzo- 
aprile 2002 c’era stato il Muro di 
Difesa in Cisgiordania e a Gaza; 
nel giugno 2006, Pioggia d’Esta- 
te, a Gaza, contemporaneamen¬ 
te all’aggressione al Libano; tra 
dicembre 2008 e gennaio 2009, 
Piombo Fuso, e nel novembre 
2012, Pilastro di Difesa, sempre 
contro Gaza. 

A parte le innumerevoli spedi¬ 
zioni punitive dall’aria e da terra 


Spazzare via il governo Renzi mento le forze anticapitaliste più spinta alla costruzione del partito 

(segue da pag 2) combattive; imprimere una forte rivoluzionario. 

Esigere la cancellazione del debito 
pubblico. La prima forma di “finan¬ 
za pubblica” deve essere la sop¬ 
pressione del sostegno alla rendita 
finanziaria. 

6 - Eliminazione dei Cie, dei 
Cpa, dei Cara e di ogni altra strut¬ 
tura di controllo e segregazione di 
immigrati e rifugiati. Abbasso gli 
sbarramenti e i respingimenti. Por¬ 
te aperte ai migranti. 

7 - Sviluppare l’organizzazione 
politica delle masse in movimento; 
selezionare dalle masse in movi- 


Spazzar via il governo del ricatto sul lavoro 
e del leaderismo fai date. 

Il Jobs act le privatizzazioni lo sblocca Italia 
arnesi velenosi di una politica fallimentare prona 
alla linea di rigore ed euroatlantica. 

La spallata al governo Renzi debbono darla i proletari, 
giovani e adulti, occupati e disoccupati, locali e immi¬ 
grati, consapevoli che la situazione italiana può cam¬ 
biare in meglio solo ed esclusivamente con la lotta. 
Guerra rivoluzionaria contro la guerra statale 
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effettuate in questi anni contro 
qualsiasi reazione palestinese, 
queste grandi operazioni di terrore 
hanno costituito cinque momenti 
della guerra permanente condotta 
dagli occupanti israeliani contro 
tutto il popolo palestinese: una 
guerra che ha fatto più di 10.000 
morti e decine di migliaia di feriti; 
che ha distrutto migliaia di case e 
interi quartieri; che ha aggiunto 
miseria alla miseria in cui è co¬ 
stretta a vivere la gran massa del 
popolo palestinese, da quasi 50 
anni sotto occupazione. 

Lo scopo strategico di questa 


Il governo israeliano ha ritenu¬ 
to di lanciare la sua ultima opera¬ 
zione di terrore anti-palestinese, 
per motivi interni e internazionali. 

Sul piano interno, il governo 
Netanyahu, che rappresenta gli 
interessi del feroce blocco finan- 
ziario-industriale-militare che do¬ 
mina questo piccolo Stato impe¬ 
rialistico in cui aumenta senza 
cessa la povertà, ha interesse a 
mettere la sordina ai conflitti so¬ 
ciali, con il richiamo al più becero 
nazionalismo sionista e razzismo 
anti-arabo. 

Sul piano internazionale, esso 
vuole profittare dell’aggravamen- 
to della situazione sociale e poli¬ 
tica in tutto il Medio Oriente, in un 
momento in cui ogni Stato arabo 
deve far fronte allo sviluppo di 
lotte sociali e guerre civili e si di¬ 
sintegrano le strutture dello Stato 
siriano, iracheno, libanese, per i 
conflitti interni e sotto la pressio¬ 
ne delle potenze locali e di quelle 
imperialiste. In questo quadro re- 


Quale prospettiva può avere 
la lotta del popolo palestinese 
contro i massacratori israeliani? 

Nel quadro nazionalistico non 
c’è sbocco: non solo per il falli¬ 
mento del nazionalismo arabo 
dell’OLP , ormai morto dopo es¬ 
sere approdato al collaborazioni- 


guerra senza fine è quello di to¬ 
gliere sempre più territori alla po¬ 
polazione palestinese, per inse¬ 
diarvi colonie e città israeliane, 
come è avvenuto e sta avvenen¬ 
do implacabilmente; di preparare 
le condizioni per l’ulteriore espul¬ 
sione dei palestinesi dalla loro ter¬ 
ra, rendendone impossibile la vi¬ 
ta e la sopravvivenza economica; 
di umiliarli e terrorizzarli, serven¬ 
dosi della collaborazione della co¬ 
siddetta Autorità Palestinese, di¬ 
retta da Abu Mazen e dall’OLP, e 
castrando i movimenti nazionalisti 
islamici, quali Hamas e Jihad. 


gionale, Israele non vuole colpire 
solamente il popolo palestinese, 
ma dimostrare di poter raggiun¬ 
gere ovunque allo stesso modo 
chiunque ostacoli i suoi interessi. 

Va poi detto che il popolo pa¬ 
lestinese è sempre più isolato, se 
non apertamente attaccato dalle 
marce borghesie e cricche domi¬ 
nanti arabe, dal “macellaio” Sissi 
in Egitto ai sauditi, che sono di 
fatto o ufficialmente schierate 
con i massacratori israeliani. In¬ 
fatti, non bisogna mai dimentica¬ 
re che il popolo palestinese non 
è costretto a combattere sola¬ 
mente contro il colonialismo 
israeliano, ma si è sempre dovu¬ 
to guardare dalle cricche domi¬ 
nanti arabe, che lo hanno utiliz¬ 
zato come carne da macello per i 
loro interessi interni e internazio¬ 
nali. 

In questa situazione, quindi, 
Israele scatenerà sempre nuovi 
massacri contro il popolo palesti¬ 
nese. 


smo con l’occupante israeliano, 
ma anche per la natura reaziona¬ 
ria del nazionalismo islamico di 
Hamas e Jihad, che rappresenta 
gli interessi proprietari, commer¬ 
ciali e di rendita, apertamente 
antiproletari, delle varie cricche 
borghesi palestinesi, a loro volta 


dipendenti da Stati arabi e co¬ 
sche petrolifere, da sempre al¬ 
leate delle potenze imperialiste. 

In Palestina/Israele e nel Me¬ 
dio Oriente, da anni sconvolto 
dai conflitti sociali, dalle guerre 
civili, dalle guerre tra Stati locali 
e dalle guerre imperialistiche, 
l’unico sbocco per le masse la¬ 
voratrici e per i giovani radicali e 
combattenti è quello di superare 
il nazionalismo e il fondamenta¬ 
lismo religioso, per armarsi della 
prospettiva proletaria; di orga¬ 
nizzarsi nel partito comunista 
per attaccare l’oppressione e lo 
sfruttamento sotto qualsiasi for¬ 
ma si presentino, battendosi 
contro i capitalisti e finanzieri 
israeliani ammantati di sionismo 
ed ebraismo, e contro i padroni, 
proprietari e rentiers arabi am¬ 
mantati di islamismo. 

In particolare i lavoratori, i gio¬ 
vani e le giovani palestinesi 
israeliani e di tutti i paesi arabi 
devono battersi per costituire una 
Federazione socialista arabo¬ 
israeliana fondata sul potere dei 
lavoratori, in cui - finalmente - il 
popolo palestinese non sarà og¬ 
getto di oppressione e massacro 
ed il proletariato palestinese po¬ 
trà uscire dalla sua condizione di 
sfruttamento. 

Qui in Italia, prima potenza 
imperialista del Mediterraneo, 
con il suo corpo di spedizione da 
anni stabilito in Libano e basi mi¬ 
litari nazionali e americane pro¬ 
iettate per il controllo e l’aggres¬ 
sione su tutto il Medio Oriente, 
nostro compito è quello di com¬ 
battere l’imperialismo di casa no¬ 
stra, di denunciare ed attaccare i 
suoi programmi di dominio eco¬ 
nomico ed i suoi piani di ulteriori 
interventi militari a Gaza e in Ci- 
sgiordania, sviluppando il fronte 
unitario dei proletari europei e 
mediterranei e la guerra sociale 
contro la guerra statale. 

(I-) 


Questa aggressione non sarà l ’ultima 


Il nazionalismo ha come sbocco la guerra perpetua 
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La spaccatura dell ’Ucraina (III) 

Guerra civile e sanzioni aggravano le condizioni dei lavoratori 


Proseguiamo l’analisi della guerra civile e del conflitto militare in 
Ucraina. Le prime due puntate sono state pubblicate nei numeri di 
Gennaio-Febbraio e Marzo-Aprile 2014 di questo giornale. 

L’autoproclamata “Repubblica popolare di Donetsk” 


Il 1° aprile i 28 ministri degli 
esteri dei paesi aderenti alla Na¬ 
to, riunitisi a Bruxelles, in rispo¬ 
sta all’annessione della Crimea 
da parte di Mosca decidono su 
pressione della Casa Bianca e 
sullo strepitio di Polonia e Stati 
viciniori: a) di sospendere ogni 
cooperazione civile e militare con 
la Russia tranne i canali diploma¬ 
tici (ambasciate); b) di preparare 
i piani di difesa per i paesi che si 
sentono minacciati (Lettonia, Li¬ 
tuania, Estonia; cui vengono ag¬ 
giunti Finlandia e Bulgaria). Ber¬ 
lino stempera le pressioni avver¬ 
tendo che Kiev non intende an¬ 
cora affiliarsi alla Nato, cosa che 
Mosca non può accettare (24). 
La Mogherini dichiara che Roma 
vedrà come contribuire al poten¬ 
ziamento del dispositivo militare. 
Mosca, da parte sua, revoca a 
Kiev lo sconto sulla fornitura di 
gas, ne eleva il prezzo da 268,5 
a 385,5 dollari per mille me ed 
esige il pagamento del debito ar¬ 
retrato di circa 16,6 miliardi. Il 
giuoco interimperialistico si fa 
quindi sempre più teso. 

Domenica 6 aprile all’est 
scoppia la rivolta secessionista 
contro Kiev. A Luhansk gli insorti 


Yatsenyuk urla che Mosca 
vuole dividere l'Ucraina e che 
contro i separatisti verranno 
adottate misure antiterrorismo 
(25). E lancia contro gli insorti le 
forze speciali che, con una ope¬ 
razione lampo, il 7 sgomberano 
la sede governativa di Kharkiv 
procedendo all’arresto di un cen¬ 
tinaio di persone. Ma a Donetsk 
e Luhansk esse incontrano una 
dura resistenza e non riescono a 
liberare gli edifici, anche dopo 


occupano la sede dei servizi se¬ 
greti e innalzano la bandiera rus¬ 
sa. Al contempo esigono la libe¬ 
razione dei 15 manifestanti arre¬ 
stati nei giorni precedenti. A 
Kharkiv gruppi di manifestanti 
fanno irruzione nella sede del 
governo regionale ed espongo¬ 
no bandiere russe. A Donetsk le 
manifestazioni sono più estese. 
Un gruppo di insorti occupa la 
sede dei servizi segreti. Una fol¬ 
la irrompe nel palazzo della re¬ 
gione, esigendo di indire un refe¬ 
rendum. Gli insorti proclamano 
la “Repubblica popolare di Do¬ 
netsk” ed insistono che il refe¬ 
rendum di adesione alla Russia 
si tenga entro l’11 maggio. 

La rivolta ha carattere popola¬ 
re, medio-piccolo borghese e 
proletario. Non ha appoggi, al¬ 
meno ufficiali, da parte di oligar¬ 
chi locali. E si trascina una parte 
di classe operaia. Mosca che ali¬ 
menta l’opposizione antigover¬ 
nativa delle regioni orientali, so¬ 
stiene una soluzione federale e 
neutrale dello Stato epperciò 
non vede di buon occhio in que¬ 
sta fase la sollevazione separati¬ 
sta e di adesione alla Federazio¬ 
ne russa. 


duri scontri, in quanto gli insorti li 
circondano con barricate. Anche 
Ligansk chiede il referendum. 
Kiev, nell’impotenza, alza la vo¬ 
ce e dà 48 ore agli insorti prima 
della distruzione armata. Putin 
avverte Kiev di non fare errori e 
di prendere atto che non verrà 
erogato gas se non verrà pagato 
anticipatamente. Lavrov comun¬ 
que rassicura che la Russia non 
vuole la partizione e che basta 
che l’Ucraina resti neutrale e si 


trasformi in federazione; preci¬ 
sando “appoggiamo la posizione 
dei colleglli italiani che invitano a 
conservare canali di dialogo con 
la Russia” (26). Dall’11 si susse¬ 
guono assalti alle stazioni di po¬ 
lizia e agli uffici governativi con 
acquisizione e distribuzione di 
armi in tutto il Donbass. Il centro 
nevralgico del movimento di ri¬ 
volta è Donetsk ove una manife¬ 
stazione tiene a marcare che 
non basta un semplice allarga¬ 
mento dell’autonomia ma che 
occorre la separazione. A Slo- 
vyansk viene occupata la sede 
dei servizi segreti; mentre viene 
costretto a dare le dimissioni il 
capo della polizia regionale. Bi¬ 
sogna dire che nell’area del Don¬ 
bass reparti di polizia e militari si 
uniscono alle manifestazioni de¬ 
gli insorti. Kiev reagisce licen¬ 
ziando i responsabili e dichiaran¬ 
do inammissibili le azioni degli 
insorti. Nonostante scada l’ulti¬ 
matum non parte l’intervento del¬ 
l’esercito. I rivoltosi si impadroni¬ 
scono dell’aeroporto militare di 
Slovyansk e occupano altre sedi 
della polizia. Il 14 si vede a Kiev 
il capo della Cia, John Brennan, 
che sprona le autorità a lanciare 
l’offensiva militare (27). Turchy- 
nov ordina l’offensiva militare 
contro i ribelli orientali e il cielo si 


(24) Il giorno prima Putin parlando 
con la Merkel promette in segno di di¬ 
stensione di ritirare dal confine con 
l'Ucraina i 1200 militari di stanza in Tran- 
sinistria, regione russofona in Moldavia, 
di fatto indipendente dal 1992. 

(25) Secondo lui sulle tre città insorte 
avrebbero operato 1500 attivisti russi 
per ognuna agitando il referendum “mo¬ 
dello Crimea”. 

(26) Un episodio del clima di arro¬ 
ganza a Kiev è l’incendio nella notte tra 
il 9 e il 10 della sede del Pc locale dopo 
la scazzottata, anzi aggressione al Par¬ 
lamento dei deputati “comunisti” da par¬ 
te dei fascisti di Svoboda. 

(27) A Lussemburgo i 28 ministri de¬ 
gli esteri decidono nuove sanzioni contro 
la Russia con divieto irrogato a diversi 
personaggi ad accedere in Europa ed in¬ 
vito al Cremlino a ritirare le truppe dai 
confini. 


La reazione violenta di Kiev e il tonfo dei tank governativi 
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tinge dei primi lampi di guerra. 
Attrezzati di elicotteri i militari ri¬ 
conquistano l’aeroporto di Kra- 
matorsk lasciando sul terreno 
mezza dozzina di morti. Ma ap¬ 
pena le operazioni si svolgono a 
terra l’offensiva si frantuma. Pro¬ 
prio nelle vicinanze dell’aeropor¬ 
to una folla di manifestanti ferma 
l’avanzata di 15 blindati della 25 A 
brigata paracadutisti, sei dei 


Il 17 aprile si svolge a Ginevra 
il primo negoziato sul conflitto tra 
Stati Uniti U.E. Kiev e Russia. Il 
vertice, che era stato program¬ 
mato prima degli ultimi avveni¬ 
menti, si conclude con l’impegno 
delle parti: 1) a ridurre la tensio¬ 
ne mediante la smobilitazione 
delle milizie; 2) a fare abbando¬ 
nare gli edifici governativi occu¬ 
pati; 3) a concedere una amnistia 
ai separatisti. Le richieste effetti¬ 
ve di Mosca sono: a) il disarmo 
dei nazifascisti che presidiano 
tuttora piazza Majdan; b) la rifor¬ 
ma costituzionale, prima delle 
elezioni del 25 maggio, diretta a 
trasformare l’Ucraina da Stato 
centralista in federale; c) il rifiuto 
della Nato a Kiev e l’alt al suo 
avanzamento nei paesi dell’ex 
Urss. L’impegno non è accettato 
dai separatisti, che non intendo¬ 
no deporre le armi e vogliono le 
dimissioni del governo di Kiev. Il 
leader dei separatisti di Donetsk, 
Denis Pushilin, respinge il disar¬ 
mo sottoscritto da Lavrov in 
quanto firmato per conto della 
Federazione russa. E richiaman¬ 
do le parole di Putin, che alla te¬ 
levisione ha detto che quelle ter¬ 
re sono la “Novorossiya" conqui¬ 
state da Caterina La Grande e 
non si sa perché consegnate 
all’Ucraina negli anni venti, affer¬ 
ma che l’Ucraina deve garantire i 
diritti dei russi tra Donetsk e 
Kharkiv tra Odessa e Nikolajev. 
Anche a Kiev le forze di destra 
non intendono muoversi dalla 
piazza prima delle elezioni. Gli 
USA da parte loro preparano 
nuove sanzioni. Kiev, ricorrendo 
Pasqua per tutti (cristiani e orto¬ 
dossi), sospende l’offensiva a 


quali vengono condotti nella vici¬ 
na Sloviansk forse con la solida¬ 
rietà degli equipaggi. Ancora a 
Sloviansk 300 militari si unisco¬ 
no ai manifestanti. A Krasnyi 
Luch un ufficiale e un soldato 
ucraini vengono catturati da una 
pattuglia di separatisti armati. 
Quindi l’offensiva militare di Kiev 
si conclude con un pieno falli¬ 
mento. 


est. Al di là deN’impegno assunto 
dalle parti, dal vertice emerge la 
trama reale dei molteplici contra¬ 
sti di interessi locali nazionali im¬ 
perialisti che animano le parti e 
che stanno portando all’inaspri- 
mento della guerra economica e 
delle operazioni belliche. Contra¬ 
sti che, per comodità, possiamo 
tradurre con riferimento ai prota¬ 
gonisti dello scenario conflittuale 
e sintetizzare nelle seguenti pro¬ 
posizioni: a) i separatisti e gli au¬ 
tonomisti dell’est sono la prima 
forza in campo del riassetto sta¬ 
tuale (territoriale e costituziona¬ 
le) del paese; e senza la loro par¬ 
tecipazione non è possibile alcun 
accordo; b) più sangue si sparge 
più aumenta la spaccatura, na¬ 
zionale e politica, dell’Ucraina; c) 
la cricca borghese dirigente di 
Kiev, purgata o meno dei nazifa¬ 
scisti, non può pensare di ripristi¬ 
nare militarmente, senza stermi¬ 
nio, il controllo sull’est; né di ri¬ 
comporre il contrasto territoriale 
e nazionale con una forma di de¬ 
centralizzazione amministrativa; 
non è detto che basti al punto cui 
è arrivata la spaccatura una for¬ 
ma piena di federalismo; d) Mo¬ 
sca proseguirà all’inglobamento, 
anche non voluto, delle zone rus¬ 
sofone in rivolta che chiedono 
l’annessione, a meno che non 
vengano barattate come merce 
di scambio nei rapporti interim¬ 
perialistici; e) la Casa Bianca è di 
casa a Kiev con la Cia e perse¬ 
gue arrogantemente il proprio 
espansionismo militare nell’area 
europea orientale e spartitorio di 
quest’area; considera la Russia 
debole e prossima a scoppiare 
sotto la pressione economica; d) 


l’U.E., ma è il caso di parlare solo 
di Germania Francia Italia, pur 
perseguendo l’espansione all’est 
e temendo contraccolpi economi¬ 
ci dalle sanzioni si lasciano tra¬ 
scinare dagli Stati Uniti; e costi¬ 
tuiscono singolarmente e nell’in¬ 
sieme la causa principale della 
disgregazione dell’Ucraina e del¬ 
le sue disastrose conseguenze. 
Quindi dallo sviluppo militare del 
contrasto interno e dell’escala¬ 
tion della guerra economica e 
geopolitica interimperialistica (tra 
USA Germania Francia Italia 
Russia) appare sempre più chia¬ 
ro che solo il proletariato può 
spezzare alla radice questa tra¬ 
ma; e che pertanto bisogna orga¬ 
nizzarsi armarsi e combattere 
per perseguire, nel groviglio di 
conflitti, la prospettiva del potere 
proletario. 

L ’attacco a Sloviansk 
un giorno di guerra prece¬ 
duto da un forte sciopero 
dei minatori di Krasnodon 

Domenica giorno di Pasqua 
un gruppo di ultranazionalisti at¬ 
tacca un posto di blocco a Slo¬ 
viansk. Nello scontro a fuoco ca¬ 
dono tre separatisti e due assali¬ 
tori. È il preludio della ripresa del¬ 
l’offensiva governativa (28). Ma 
questa è preceduta dallo sciope¬ 
ro dei minatori di sei miniere di 
carbone a Krasnodon che il 22 
bloccano le miniere per protesta¬ 
re contro il licenziamento di 30 
colleghi che avevano partecipato 
alla manifestazione di Luhansk 
contro il governo di Kiev. Riven¬ 
dicano inoltre contro l’oligarca 
Ahknutov padrone delle miniere 
aumenti salariali e migliori condi¬ 
zioni di lavoro. Il 24 le truppe go¬ 
vernative sferrano due attacchi. 
Uno a Kramatorsk ove vengono 
bersagliate le barricate. Il secon¬ 
do, più intenso per la durata del 
fuoco, a Sloviansk. La città viene 
assediata di mattina e circondata 


(28) Il 21 aprile Mosca emana un de¬ 
creto per la riabilitazione dei tatari di Cri¬ 
mea e facilita le condizioni per ottenere 
la cittadinanza russa con una apertura ai 
discendenti dei deportati italiani, circa 
3000. 


Il vertice di Ginevra travolto dall ’inconciliabilità interna 
ed interimperialistica del conflitto 
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per impedire rinforzi dall’esterno. 
I blindati si lanciano sui posti di 
blocco a fuoco aperto. Gli assedia¬ 
ti resistono dimostrando una note¬ 
vole capacità militare. Gli asse¬ 
diaci non forzano però all’esterno 
per entrare in città, limitandosi pro¬ 
babilmente a saggiare la resisten¬ 
za e le reazioni russe. Gli scontri 
fanno una decina di morti e un nu¬ 
mero altissimo di feriti (29). Qual¬ 
che giorno dopo Lavrov chiama 
Kerry, esortandolo a fermare 
l’azione militare di Kiev contro l’est 
nonché le azioni degli ultranazio¬ 
nalisti di “settore destro” (30); assi¬ 
curando il proprio impegno alla li¬ 
berazione degli osservatori Osce. 
Ma gli scontri tra i due consunti di- 


Mossa dalla dottrina, patroci¬ 
nata da Obama che le misure 
economiche-finanziarie sono ar¬ 
mi vincenti, la Casa Bianca raffor¬ 
za il giuoco delle sanzioni. Alla fi¬ 
ne di aprile, invitando boriosa¬ 
mente il Cremlino “a cessare il 
suo intervento illegale e le sue 
azioni provocatorie in Ucraina”, 
essa dispone il congelamento di 
ulteriori beni patrimoniali, il divie¬ 
to di visto per sette funzionari rus¬ 
si della stretta cerchia di Putin, 
nonché il blocco dei conti esteri 
per 17 aziende (31). L’U.E., da 
parte sua, aggiunge alla lista di 
personalità russe sottoposte a di¬ 
vieto, altri 15 esponenti coinvolti 
particolarmente nell’annessione 
della Crimea. L’Ashton, precisan¬ 
do che non sono stati investiti i 
vertici dei gruppi energetici, giu¬ 
stifica le sanzioni accusando Mo¬ 
sca di ammassare truppe ai con¬ 
fini e di sostenere le comunità 
russofone. Putin avverte che se 
USA e U.E., che esso giudica a 
rimorchio degli Stati Uniti, insiste¬ 
ranno con le sanzioni Mosca can¬ 
cellerà la presenza delle imprese 
americane ed europee nei settori 
chiave. Pur mantenendosi nel¬ 
l’ambito del secondo “livello”, le 
sanzioni incominciano a scardi- 


plomatici non hanno alcuna presa 
reale perché in rotta di collisione 
con lo sviluppo degli avvenimenti. 
Sul piano militare le azioni e gli 
scontri si intensificano e si inaspri¬ 
scono. Il 28 è un giorno di azioni e 
scontri nei centri principali della se¬ 
cessione. A Karkiv, in un faccia a 
faccia con le truppe, restano feriti 
13 insorti. Gli attivisti mostrano alle 
telecamere gli agenti dei servizi 
segreti catturati. A Donetsk i sepa¬ 
ratisti completano la riconquista 
dei posti di blocco persi nei giorni 
precedenti. A Luhansk viene pro¬ 
clamata la “Repubblica popolare” 
cittadina. Quindi sul fronte della 
guerra civile si va verso più dure e 
sanguinose battaglie. 


nare le relazioni commerciali e fi¬ 
nanziarie. Le banche russe rim¬ 
patriano e sbarrano la porta ai lo¬ 
ro capitali per puntellare la stretta 
creditizia provocata dalla man¬ 
canza di prestiti esteri. L’U.E., 
che con la Russia ha intessuto 
nel 2013 un interscambio com¬ 
merciale stimato in 336 miliardi, 
teme scossoni nelle forniture 
energetiche russe ed effetti re¬ 
cessivi. In particolare Germania e 
Italia non intendono compromet¬ 
tere le loro relazioni energetiche 
con Mosca. L’Eni non solo acqui¬ 
sta gas da Gazprom, ma è inte¬ 
ressata con la stessa alla costru¬ 
zione del gasdotto South Stream 
che porterà gas dal Caspio via 
Baku - Georgia - Turchia - Grecia 
- Albania - Adriatico - Puglia ter¬ 
minando nel comune di Melendu- 
gno, che la Casa Bianca vuole 
cancellare (32). Obama assicura 
Kiev che coprirà col proprio gas 
discisto qualsiasi blocco delle for¬ 
niture russe. E spinge il serpento¬ 
ne europeo a seguirla nella sfida. 
Quindi, mentre sul piano politico 
e militare gli occidentali fanno co¬ 
munella dietro il carro americano, 
su quello economico-finanziario 
si dividono e si combattono sen¬ 
za risparmio di colpi. 


dei carri armati; mentre le pattu¬ 
glie resistenti abbattono due eli¬ 
cotteri. Poi estende l’offensiva a 
Kramatorsk e a Andrijvka, nelle 
cui vicinanze i tank travolgono i 
contadini che intendono fermarli. 
L’offensiva lascia morti e distru¬ 
zioni ed esprime l’intento punitivo 
di Kiev (33). 

Per il primo pomeriggio dello 
stesso giorno i neonazisti e gli ul¬ 
tranazionalisti indicono una ma¬ 
nifestazione prò Majdan a Odes¬ 
sa. Per lo stesso pomeriggio è 
fissata la partita di calcio Odessa 
- Kharkiv. Nella piazza antistante 
al Palazzo dei sindacati c’è ac¬ 
campato un centinaio di separati¬ 
sti che presidia la piazza con le 
proprie bandiere. Ad un tratto 
una falange di ultranazionalisti e 
ultras (circa 1.500) attacca il pre¬ 
sidio con sassi bastoni e colpi di 
pistola. Scoppiano violentissimi 
scontri. Sopraffatti dal numero gli 
attaccati cercano rifugio nel Pa¬ 
lazzo dei sindacati. Gli attaccanti 
li inseguono lanciando bottiglie 
incendiarie nell’edificio, che 
prende fuoco; e stendendo con 
armi da fuoco quelli che cercano 
di scampare all’incendio anche 
lanciandosi dalle finestre. Negli 
scontri in piazza si contano 8 
morti; nel rogo 40. È un massa¬ 
cro bestiale. Turchynov dichiara 
tre giorni di lutto nazionale e, per 
mascherare le responsabilità dei 


(29) Il 25 aprile, ricevuto a Roma, 
Yatsenyuk racconta che Mosca cerca la 
terza guerra mondiale, che i separatisti 
hanno nelle loro mani i 13 osservatori 
Osce; e chiede appoggio dell’Italia a par¬ 
te le intese riservate. 

(30) I neonazisti di “Pravi Sektor” il 
28 aprile celebrano a Leopoli l’anniver¬ 
sario della formazione delle SS durante 
la seconda guerra mondiale. 

(31) Tra i personaggi sotto divieto c’è 
Igon Sechin, presidente A.d. del colosso 
petrolifero Rsneft, con il quale ha vari 
progetti di affari la stessa americana Ex- 
ton Mobil. 

(32) Il colosso italiano si è peraltro 
impegnato, con un marchingegno, a for¬ 
nire al governo di Kiev 10 miliardi di me 
di gas per alleggerirne la dipendenza da 
Gazprom. 

(33) A Veterosk, a 15 km da Do¬ 
netsk, vengono rilasciati gli osservatori 
(7) dell’Ocse (l’Organizzazione per la si¬ 
curezza e la cooperazione in Europa) 
sequestrati il 26 aprile ancora rimasti 
nelle mani dei separatisti. 


Il massacro di Odessa e il macello di Mariupol una 
valanga di sale sulla piaga della spaccatura territoriale 

Il 2 maggio segna 269,788una attacca la trincea di Sloviansk, 
svolta sanguinaria della guerra ove la popolazione scende sulle 
civile ucraina. L’esercito prima strade per ostacolare l’avanzata 


USA e U.E. aumentano le sanzioni contro la Russia 
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neonazisti, dispone una indagine 
sui fatti (34). 

L’offensiva governativa, oltre 
a generare vittime (a Sloviansk si 
contano 30 morti) e distruzioni, 
sta infliggendo terribili sofferenze 
alla popolazione privandola di 
acqua e cibo allo scopo di stron¬ 
care il referendum dell’11 mag¬ 
gio indetto dai separatisti sul 
quesito “volete voi l’indipenden¬ 
za della Repubblica del Don- 
bass”. Il 7 Putin, dopo colloqui 
con la Merkel, tenta di frenare 
l’inasprimento del conflitto con 
una duplice mossa. Da un lato in¬ 
vita Kiev a sospendere l’offensi¬ 
va in cambio della sua accetta¬ 
zione delle presidenziali del 25 
maggio. Dall’altro invia ai “novo- 
russi” la seguente proposta: 
“chiediamo ai rappresentanti 
dell’Ucraina sudorientale, soste¬ 
nitori della federalizzazione del 
paese [ma Donetsk rivendica la 
separazione], di rimandare il re¬ 
ferendum deii’11 maggio per 
creare le condizioni necessarie 
al dialogo”. Kiev risponde sprez- 


Con un appello congiunto 
Merkel e Hollande invitano tutte 
le parti (Kiev e le “forze armate il¬ 
legalmente’) a fermare i tank e le 
ostilità per arrivare a colloqui pri¬ 
ma del 25 maggio. Turchynov 
ammonisce che la secessione 
dell’Llcraina è “un passo verso 
l’abisso”. L’11 maggio la stra¬ 
grande maggioranza dei quasi 5 
milioni di elettori delle regioni di 
Donetsk e di Luhansk approva, 
secondo le cifre fornite dagli or¬ 
ganismi locali (35), i referendum. 
E le due regioni si dichiarano in¬ 
dipendenti. La prima chiede subi¬ 
to l’annessione alla Federazione 
russa. La seconda, ribadendo la 
propria indipendenza, chiede a 
Kiev di cambiare la costituzione 
e adottare il federalismo. Kiev 
condanna e disconosce l’esito 
dei referendum. Lavrov dichiara 
che la Russia rispetterà l’esito 
del voto e che nessun negoziato 
d’ora in avanti potrà progredire 
senza la partecipazione degli op- 


zante: “gli Stati civili non parlano 
con criminali armati che uccido¬ 
no la gente”. Pushilin, dopo aver 
dato la propria disponibilità a di¬ 
scutere ciò che è necessario, in 
replica a Kiev sottolinea che “la 
guerra civile è già iniziata” e che 
“il referendum può fermarlo dan¬ 
do inizio a un processo politico”. 
In questa contrapposizione la pa¬ 
rola non può che restare alle ar¬ 
mi. E i combattimenti continuano. 

Il 9 maggio a Mariupol, cittadi¬ 
na sul mar d’Azov persa e ricon¬ 
quistata dalle truppe governative, 
la popolazione scende in piazza 
per festeggiare la vittoria sul na¬ 
zismo. Appena si crea l'affolla¬ 
mento i carri armati sparano sulla 
folla. E spengono nel sangue i 
tentativi di reazione. I cannoni 
fanno 20 morti e centinaia di feri¬ 
ti. Il massacro di Odessa e que¬ 
sto macello di Mariupol scavano 
un solco di ostilità incolmabile tra 
est ed ovest; ostilità che ora si va 
ad aggiungere a tutti i motivi del 
conflitto portandolo a nuovi ina¬ 
sprimenti. 


positori di Kiev. Bruxelles qualifi¬ 
ca illegittimo il voto (36). L’esito 
dei referendum delinea, sul pia¬ 
no politico e costituzionale, la pri¬ 
ma linea di divisione dell’Ucrai¬ 
na. L’approfondimento della 
spaccatura territoriale, lo svilup¬ 
po cioè del carattere etnico-na- 
zionalistico del conflitto, costrin¬ 
ge le varie capitali a un giuoco 
più diretto, obbligando Mosca a 
dare veste istituzionale al proprio 
istinto annessionistico masche¬ 
rato dal dovere di sostegno alla 
popolazione russa vivente fuori 
dalla Federazione. Quindi lo 
scontro si eleva di tono e di forza. 

A metà maggio i separatisti 
danno un ultimatum a Kiev avvi¬ 
sandola che se non verranno fer¬ 
mati gli attacchi verranno presi 
d’assalto tutti i chekpoint militari 
presenti nelle province orientali 
(37). Kiev controminaccia l’indu¬ 
rimento dell’offensiva ma nell’im¬ 
minenza delle presidenziali al¬ 
lenta la pressione. 


La corsa alle presidenziali 
un processo di epurazione 
filo occidentale 

In vista del 25 maggio la cric¬ 
ca di Kiev mette in atto una serie 
di riunioni ristrette, chiamate di 
“unità nazionale”, per escludere 
dalla partecipazione elettorale le 
formazioni di opposizione (38). I 
maggiori oligarchi (Kolomoisky 
controllore della Privat Bank, Po- 
roshenko padrone dell’industria 
dolciaria e dei media, Sergei Ta- 
ruta, Ihor Palytsin) fanno cerchio 
attorno alla capitale in appoggio 
alla svolta filo-occidentale. 
Akhmetov, magnate metallifero 
del Donbass, forse il più ricco, si 
schiera a favore di Kiev contro i 
separatisti. E il 20 a Donetsk indi¬ 
ce una manifestazione nello sta¬ 
dio dello Shakhtar in nome 
d e\\”’unità nazionale” allo scopo 
di trascinarsi dietro i 300 mila di¬ 
pendenti della zona paventando 
il rischio di un genocidio (39). Po- 
roshenko viene già dato come il 
nuovo presidente. Per strappare 
voti dalle regioni in secessione 
Kiev propone un fittizio “piano di 
pace” basato sul ritiro delle trup¬ 
pe governative dall’est in cambio 
dell’abbandono delle armi da 
parte degli insorti con un possibi¬ 
le tavolo di discussione sulla fu- 


(34) Il 4 maggio un migliaio di sepa¬ 
ratisti circonda il comando di polizia di 
Odessa e ottiene il rilascio di una trenti¬ 
na di arrestati. 

(35) Il Corsera del 13 maggio riporta 
l’esito dei due referendum, scrivendo 
che a Donetsk ha votato il 79% dei 3,2 
milioni di elettori e che l’89.7% si è 
espresso per il si; e che a Luhansk ha 
votato l’80% dei 1,8 milioni di elettori col 
95.9% di si. 

(36) Parigi conferma la consegna a 
Mosca delle navi militari Mistral. 

(37) Viene accertato che i 12 berkut 
inquisiti non avevano sparato a Majdan 
e quindi che tutti i morti avvenuti il 20 
febbraio erano stati causati dai nazifa¬ 
scisti e dalle forze speciali extragoverna¬ 
tive operanti nella piazza. Un’altra noti¬ 
zia allarmante è che il figlio di Biden di¬ 
viene capo del gas ucraino. 

(38) Il 17 viene aggredito in parla¬ 
mento il leader del partito nazional-co- 
munista ucraino, Simonenko che si ritira 
dall’agone elettorale anche perché dopo 
viene incendiata la sede del partito. 

(39) In risposta i separatisti minac¬ 
ciano di nazionalizzare le sue aziende. 


I referendum sudorientali dell’11 maggio modificano 
l’assetto politico costituzionale dell’Ucraina 
segnandone la prima linea di divisione 
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tura forma di governo. Il “piano” 
spicca per ipocrisia in quanto il 
22 il governo chiama alle armi le 
classi da 13 a 45 anni e l’esercito 
non cessa di rovesciare fuoco sui 
resistenti, sparando anche di not¬ 
te e sui giornalisti (il 23 notte vie¬ 
ne colpito a morte il fotoreporter 
Andrea Rocchelli che viaggiava 
con l’interprete). Donetsk rispon¬ 
de formando il partito “Nuova 
Russia”, raggruppante le regioni 
di Donetsk e Luhansk. Dal Forum 
economico di San Pietroburgo 
Putin dichiara che la Russia ri¬ 
spetterà i risultati delle elezioni e 
lavorerà col presidente che verrà 
eletto. 

Il voto del 25 maggio confer¬ 


ii 26 all’alba i separatisti irrom¬ 
pono nell’aeroporto di Donetsk; 
cancellano ogni volo e stabilisco¬ 
no il loro controllo. Il governo, in¬ 
timato un ultimatum, mette subito 
in atto il programma di elimina¬ 
zione dei terroristi. Stormi di cac¬ 
cia ed elicotteri iniziano un inten¬ 
so bombardamento sul perimetro 
dell’aeroporto per spianare la via 
ai paracadutisti. Si combatte fino 
a sera. La città si trasforma in un 
teatro di guerra tra reparti specia¬ 
li governativi e milizie separati¬ 
ste. La gente si ammassa nei ri¬ 
fugi o viene evacuata. Kiev inti¬ 
ma: “arrendetevi o morirete”. In 
serata i paracadutisti riescono a 
prendere il controllo dello scalo. 
Sul suolo dello scalo restano 
cento morti (metà combattenti 
metà civili) che non possono es¬ 


ima al primo turno il “re del cioc¬ 
colato”. Petro Poroshenko riporta 
il 54,2% dei voti. La seconda 
eletta, Yulia Tymoshenko, arriva 
al 13,1%. Segno chiaro che la 
cordata di oligarchi ha puntato 
sul neoeletto. L’affluenza alle ur¬ 
ne tocca il 60%; all’est il 15%. 
Dati, che per quello che possono 
significare, indicano l’elevato 
astensionismo proletario e con¬ 
fermano la spaccatura territoria¬ 
le. Nella sua prima conferenza 
stampa il neopresidente dichiara 
che metterà fine al disordine e al¬ 
la guerra e che andrà nel Don- 
bass per portare dialogo, posti di 
lavoro e mettere fine al terrori¬ 
smo. 


sere recuperati per il fuoco dei 
cecchini. L’indomani i minatori 
scendono in corteo in piazza Le¬ 
nin per condannare l’operazione 
di guerra scatenata dalle forze 
armate. I separatisti occupano la 
sede dello Sbru (i servizi segreti 
ucraini) e si organizzano per af¬ 
frontare l’esercito. Innalzano bar¬ 
ricate nei posti più importanti. I 
civili che possono abbandonano 
la città. A Sloviansk i miliziani ab¬ 
battono un elicottero che causa 
14 morti tra cui il gen. Seskiy Ke- 
lehyrtsky istruttore della Guardia 
nazionale. E denunciano che nei 
suoi bombardamenti Kiev fa uso 
di bombe a grappolo come a Lu- 
gansk il 29. 

La guerra scatenata da Poro¬ 
shenko, prima ancora di entrare 
in carica, è un inchino alla Casa 


Bianca e alla Nato; un atto di 
vassallaggio all’occidente: san¬ 
gue in cambio di denaro. Vassal¬ 
laggio che non può che generare 
altro sangue, avvelenare la spac¬ 
catura territoriale, spingere l’est 
e le forze russofone irrimediabil¬ 
mente verso Mosca, condurre a 
qualsiasi forma di avventurismo 
(40). La reazione di Mosca è im¬ 
mediata sul piano diplomatico. 
Lavrov chiede l’intervento del 
Consiglio di Sicurezza deN’ONU, 
propone il cessate il fuoco, solle¬ 
cita l’avvio di negoziati e un corri¬ 
doio per consentire ai civili di ab¬ 
bandonare l’area dei combatti¬ 
menti. Non ci sono dati attendibili 
sulle conseguenze dei combatti¬ 
menti che si svolgono nell’ultima 
settimana di maggio. Kiev conta 
centinaia di morti (300) e di feriti 
tra i separatisti. Questi ultimi par¬ 
lano di decine di perdite. Fatto 
sta che tutti i centri attaccati sono 
semi distrutti, Kiev ha chiuso i 
confini orientali e si rifiuta di apri¬ 
re corridoi umanitari. Pare che 
3.000 profughi entrino ogni gior¬ 
no in Russia da Rostov. 


(40) Il centro studi politici di Kiev sug¬ 
gerisce a Poroshenko come uscire dalla 
situazione: 1) perseguire una politica prò 
europea senza fare guerra alla Russia, 
concordando il prezzo del gas e una 
cessazione russa dell’appoggio ai sepa¬ 
ratisti dell’est; 2) concedere l’autonomia 
a Donetsk (con una sua costituzione e 
parlamento) stando dentro l’Ucraina; e 
una decentralizzazione accettabile per 
le altre regioni; 3) neutralità dell’Ucraina 
per impedire la contesa tra Russia e 
America; 4) sgombrare Majdan, visto 
che il nuovo sindaco Klitshko ha detto 
che le barricate hanno raggiunto il loro 
scopo. 


Lo sterminio dei separatisti mostrifìcati come terroristi 
l ’obbiettivo principale della nuova dirigenza 
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Fronte rivoluzionario mediterraneo europeo 

Rapporto politico al 43° congresso di partito 


Concludiamo la pubblicazione del “Rapporto politico”al 43° Congresso 
di partito svoltosi a Milano il 21 e 22 giugno 2014 all’insegna della pa¬ 
rola d’ordine «Fronte rivoluzionario mediterraneo europeo. Contro la 
schiavizzazione del lavoro, l’oppressione della donna, la distruzione 
bellica, per il potere proletario». La prima parte del rapporto è stata 
pubblicata nello scorso numero Maggio-Giugno 2014 di questo gior¬ 
nale. La risoluzione politica è stata pubblicata sul «Supplemento» del 
1° luglio 2014.. 

PARTE II 

IL DILANIAMENTO E LE CONTRAPPOSIZIONI 
TRA LE CLASSI 


Nell’anno congressuale 2013 - 
2014 sono emerse sempre più 
chiare, nella crudezza delle con¬ 
dizioni di esistenza, le ragioni di 
classe nelle azioni di lotta e nelle 
mobilitazioni politiche dei lavora¬ 
tori. Il proletariato, nelle sue varie 
componenti e settori, ha occupa¬ 
to la scena politica come forza 
centrale e determinante. Anche 
le classi medie (piccola e media 
borghesia) si sono ritrovate sulle 
strade: i “Forconi” seconda edi¬ 
zione nel dicembre 2013; gli arti- 
giani-commercianti-piccoli im¬ 
prenditori nella manifestazione 
del 18 febbraio 2014 nella capita¬ 
le in cui in più di 60.000 hanno 
protestato contro la pressione fi¬ 
scale gridando “abbiamo perso la 
pazienza”] i 15.000 avvocati che 
il 20 febbraio sempre nella capi¬ 
tale hanno denunciato l’aumento 


Il decadimento - disorganizza¬ 
zione della piccola e media bor¬ 
ghesia non è l’effetto di un gene¬ 
rico “smottamento sociale” 
accompagnato dalla “perdita di ri¬ 
ferimento politico coi partiti tradi¬ 
zionali” come affermano alcuni 
sociologi di sinistra. Ha un nome 
e cognome. E’ figlio della disgre¬ 
gazione sociale; spinta al disfaci¬ 
mento dalla “crisi sistemica”] e del 
collasso politico - costituzionale 
della “seconda repubblica”. Nel- 


dei costi della giustizia, la media¬ 
zione obbligatoria, l’eliminazione 
della sospensiva nel processo 
amministrativo, i tagli al gratuito 
patrocinio; e più recente col bloc¬ 
co dei mezzi i taxisti contro Uber. 
Ma tutte queste categorie, dopo 
essersi sfogate sulle piazze an¬ 
che facendo esplodere la rabbia 
popolare come i “forconi” a Tori¬ 
no, sono stati incapaci a perse¬ 
guire un obbiettivo definito e tan¬ 
to meno a raggiungerlo a parte il 
muro eretto dai taxisti nei con¬ 
fronti della concorrente Uber. E 
così dopo le manifestazioni di 
protesta sono uscite di scena. 
Quindi è il proletariato che emer¬ 
ge come protagonista principale 
nel corso dell’anno, come vedre¬ 
mo analiticamente più avantasi 
dopo aver esaminato in dettaglio 
l’ondeggiamento dei “ceti medi”. 


l’analisi dell’agitazione dei “for¬ 
coni” edizione 2013, autoprocla- 
matosi “movimento 9 dicembre" 
abbiamo chiarito che l’aggiornato 
“movimento” era una miscela di 
istinti di conservazione e di grida 
di salvezza, di velleità e confu¬ 
sioni politiche; una espressione di 
sbandamento. Il “movimento”, di¬ 
viso e confuso al proprio interno, 
si è mosso dietro i tricolori sven¬ 
tolati da “Forza Nuova” ; e ha 
chiesto un “governo forte” senza 


precisare se un tale governo do¬ 
vesse avere un carattere militare 
o essere semplicemente munifico 
nei loro confronti. Comunque 
nella parte finale della protesta 
esso rivela appieno la propria in¬ 
concludenza operativa e prospet¬ 
tica. Il coordinamento ha coniu¬ 
gato lo slogan: “né marcia né 
cortei ingombranti nella capitale”. 
Il 12 dicembre, penultimo giorno 
della protesta, i “forconi” siciliani 
manifestando a Palermo appen¬ 
dono le mutande alla sede di Ri¬ 
scossione Sicilia con lo slogan 
che compendia lo stato d’animo 
del movimento: “prendetevi anche 
le mutande”. A questo punto va 
aggiunto poi che in tutte le loro 
anime i “forconi” non hanno dimo¬ 
strato interesse, a prescindere 
dalla capacità, a cavalcare la rab¬ 
bia sociale ed hanno evitato 
azioni energiche e scontri per non 
suscitare rivolte incontrollabili. E 
ancora, pur avendo avuto un ap¬ 
poggio costante da parte di Forza 
Nuova a Casa Pound, che hanno 
inalberato il tricolore ovunque, il 
coordinamento non ha premiato, 
sul piano organizzativo o dell’ade¬ 
sione, nessuna delle due. Quindi, 
senza generalizzare automatica- 
mente la conclusione a tutti gli 
strati della piccola e media bor¬ 
ghesia, possiamo dire che le 
classi medie si trovano in uno 
stato di sbandamento politico e 
che se gli strati e le tendenze più 
radicalizzati non vengono spinti e 
rimorchiati dal proletariato nel ri¬ 
baltamento del sistema, questi fi¬ 
niscono nella china dell’ultrana- 
zionalismo (26). 


(26) Lucio Chiavegato leader dei 
forconi veneti è stato arrestato il 2 
aprile dagli inquirenti del Tribunale 
di Padova con diversi altri esponenti 
della Liga Veneta con l'accusa di as¬ 
sociazione per delinquere con fina¬ 
lità di terrorismo e poi scarcerato il 
17 aprile ma con l'accusa residua di 
aver fabbricato detenuto un carro 
armato artigianale. 


Cap. 4 

Lo sbandamento delle classi medie 
e l ’aspirazione confusa a un “governo forte ” 
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Cap. 5 

L ’insorgenza giovanile e la compattezza operaia 
forze dorsali della dinamica proletaria 
nello sviluppo della guerra civile 


Passiamo all’esame della di¬ 
namica proletaria, premettendo 
che tutte le componenti del prole¬ 
tariato - movimento dei disoccu¬ 
pati, movimento operaio, movi¬ 
mento dei pensionati al minimo, 
movimento degli sfrattati e senza 
tetto, frazioni maggioritarie dei 
medi - sono tutte in agitazione a 
onde alternate o interconnesse di 
proteste scioperi azioni di rivolta. 
Iniziamo tracciandone un com¬ 
pendio. 

Tra giugno e settembre 2013 
si amplia e si radicalizza il movi¬ 
mento dei disoccupati che in au¬ 
tunno dà vita a forti manifestazioni 
a Palermo, Napoli, Roma. Ai di¬ 
soccupati si uniscono gli anziani 
impoveriti e gli sfrattati accomu¬ 
nati nella lotta di sopravvivenza 
dalla mancanza o pochezza di sa¬ 
lario. Nelle fabbriche che minac¬ 
ciano la chiusura gli operai resi¬ 
stono duramente a salvaguardia 
del posto di lavoro, spesso anche 
autoriducendosi il salario o accet¬ 
tando peggiori condizioni di la¬ 
voro. Nei trasporti, nella distribu¬ 
zione e logistica, nelle aziende 
pubbliche o partecipate di servizio 
monta la pressione operaia anti 
produttivistica e salariale. Tutto il 
comparto operaio è ora davanti al 
dilemma di riorganizzarsi - sinda¬ 
calmente e politicamente - in or¬ 
ganismi di classe o di decomporsi 
socialmente nella subalternità 
schiavistica del lavoro. 

Il 4 ottobre inizia la prima gior¬ 
nata di protesta a livello nazionale 
dei medi. Si svolgono cortei a Pa¬ 
lermo Roma Firenze Bologna Mi¬ 
lano con lo slogan comune di “ga¬ 
rantire un futuro”. I medi 
scendono nuovamente in piazza 
una settimana dopo in molte città. 
A Catania sfilano in 10.000 attac¬ 
cando il sistema di potere che 
“tede”, secondo il loro slogan, “le 
basi della società”. Il 15 ottobre 
segna una giornata di agitazione 
trasversale, chiamata di “verten¬ 
zialità sociale” ma innescata dalla 
perdita o dalla riduzione del sala¬ 
rio, che ha una dimensione nazio¬ 


nale: disoccupati, precari, studenti, 
sostenitori del diritto all’abitazione, 
danno vita a una serie di proteste 
da Palermo a Torino. A Torino e a 
Bologna i manifestanti occupano 
dipartimenti e rettorati. A Roma ir¬ 
rompono nel supermercato Pano¬ 
rama a Pietralata. Ad Ancona stu¬ 
denti e centri sociali circondano il 
palazzo della Regione ove si 
svolge il vertice intergovernativo 
italo-serbo per protestare contro il 
Presidente del Consiglio. 

Il 19-23 novembre scendono 
in sciopero ad oltranza i tranvieri 
della AMT di Genova, i quali 
danno vita a una vera solleva¬ 
zione che viene chiamata le “cin¬ 
que giornate” di Genova. L’irru¬ 
zione operaia suscita un’ondata 
di solidarietà e di attese anche 
perché è una sollevazione contro 
la privatizzazione del trasporto 
pubblico locale, aumento dei ritmi 
e il taglio del salario, punti dolenti 
comuni dell’intero comparto. Ma 
l’esempio dei tranvieri di Genova 
non innesca subito la rivolta ope¬ 
raia. Prenderanno il testimone i 
tranvieri dell’ATAF di Firenze con 
lo sciopero improvviso di tutti i di¬ 
pendenti, mossisi come un solo 
uomo saltando divieti e fasce ob¬ 
bligatori, nei giorni 5 e 6 dicembre. 
Da sottolineare, con viva ricono¬ 
scenza, lo striscione affisso al por¬ 
tone centrale dell’ATAF, con la 
scritta lapidaria “Renzi nemico di 
tutti i lavoratori”. 

In tutte queste lotte proteste 
manifestazioni, settoriali territoriali 
nazionali, in cui si articola la di¬ 
namica proletaria emergono i tratti 
specifici e comuni della condi¬ 
zione di classe; nonché le poten¬ 
zialità del proletariato, la forza e i 
limiti del suo agire nei concreti 
rapporti di forza. In particolare 
I "eruzione” dell’accumulo dei fat¬ 
tori di conflittualità e di crisi evi¬ 
denzia la generalizzazione dell’in¬ 
sorgenza e delle rivolte sociali e 
al contempo il carattere più mar¬ 
cato e aspro della contrapposi¬ 
zione delle forze in campo. 

Il primo trimestre del 2014 è 


un accavallarsi di lotte dure e dif¬ 
ficili anche se di carattere difen¬ 
sivo. Gli edili sono in agitazione 
permanente in tutto il territorio na¬ 
zionale specialmente al Sud ove 
la perdita del posto di lavoro ri¬ 
guarda oltre il 50% della catego¬ 
ria. Il 31 gennaio la via Etnea a 
Catania viene invasa da un lungo 
corteo di edili. I manifestanti chie¬ 
dono lavoro, reclamano dignità, 
denunciano la crescente perico¬ 
losità del “lavoro a nero”. In gen¬ 
naio l’Electrolux, la multinazionale 
svedese delle lavatrici e dei frigo¬ 
riferi, acquisitrice dei marchi ita¬ 
liani del settore, annuncia un 
piano di ristrutturazione aziendale 
e di delocalizzazione in Polonia 
con la chiusura dello stabilimento 
friulano di Porcia, l’aumento dei 
ritmi e la decurtazione del salario 
per gli altri tre stabilimenti di Su- 
segana Solaro Forlì. A Porcia gli 
operai insorgono: bloccano la fab¬ 
brica e istituiscono un presidio 
permanente per impedire l’uscita 
dei prodotti. Anche nelle altre tre 
fabbriche gli operai entrano in 
sciopero e attuano presidi. Vista 
la determinazione dei lavoratori il 
7 febbraio la direzione cambia 
passo. Fa sapere che non lascia 
Porcia e che rinuncia alla deloca¬ 
lizzazione. Inizia una lunga trat¬ 
tativa che si conclude il 26 marzo 
con un accordo sottoscritto a Me¬ 
stre centrato sugli ammortizzatori 
sociali e incentivi regionali e statali 
all’azienda. 

Gennaio e febbraio vedono an¬ 
cora impegnati i facchini della 
Granarolo nella lotta per il ritiro 
dei licenziamenti il recupero sa¬ 
lariale l’applicazione del contratto 
nazionale. Il 23 gennaio la polizia, 
intervenendo in grandi forze, at¬ 
tacca il presidio con manganelli e 
spray urticanti. Vengono fermate 
quattro persone e arrestati due 
delegati sindacali del Si-Cobas. 
Ma la lotta dei facchini non si 
ferma e all’lkea di Piacenza cen¬ 
tro della multinazionale svedese 
si apre un nuovo braccio di ferro. 
Il 5 maggio vengono sospesi pre¬ 
testuosamente 33 lavoratori tra i 
più attivi dell’organizzazione sin¬ 
dacale di base. Il 6 i lavoratori en¬ 
trano in sciopero e organizzano i 
picchetti. Il 7 le forze dell’ordine 
caricano gli scioperanti mandan- 
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done uno all’ospedale. L’8 l’as¬ 
semblea operaia lancia un appello 
alla solidarietà attiva. Azienda e 
cooperativa, spalleggiate dal sin¬ 
daco Tosi che esclude ogni pos¬ 
sibilità di trattativa con il Si-Cobas, 
mettono in atto un piano di con¬ 
trattacco. Il 9 l’Ikea attua la serrata 
e porta in piazza davanti al muni¬ 
cipio alcune centinaia di dipen¬ 
denti per manifestare contro gli 
scioperanti e la loro organizza¬ 
zione sindacale. In serata si tiene 
un vertice in Prefettura tra Ikea 
sindaco sindacati confederali per 
pianificare le modalità atte a sof¬ 
focare la lotta e perpetuare il dop¬ 
pio livello di trattamento econo¬ 
mico e normativo tra dipendenti 
Ikea e lavoratori “soci” della coo¬ 
perativa. Il blocco di potere locale, 
economico e politico, con le ap¬ 
pendici confederali si scaglia fu¬ 
riosamente contro i facchini più 
sfruttati e l’organizzazione sinda¬ 
cale che li difende. Il braccio di 
ferro si esaspera. Il Si-Cobas in¬ 
vita tutti i lavoratori a sostenere 
lo sciopero e promuovere il boi¬ 
cottaggio dei negozi Ikea. Le forze 
dell’ordine minacciano il foglio di 
via ai partecipanti ai picchetti non 
residenti a Piacenza. Si crea un 
clima marziale. La polizia staziona 
dentro i capannoni pronta a inter¬ 
venire anche a protezione dei kru- 
miri. Lo sciopero prosegue. Il 21 
si ha notizia che i licenziamenti 
vengono ridotti; si parla di 11 ma 
anche di 20. L’assemblea dei la¬ 
voratori, che si svolge nei giorni 
successivi, sospende lo sciopero 
ad oltranza mantenendo lo stato 
di agitazione per verificare la ri¬ 
duzione effettiva del numero dei 


Dal 2010 in avanti, in modo vi¬ 
sibile con l’incarico extra istituzio¬ 
nale a Monti (2012) e, più marca¬ 
tamente, con il reincarico a 
Napolitano, la forma Stato in Italia 
si è andata baricentrando sul pre¬ 
sidenzialismo di fatto come punto 
di appoggio verso l’approdo a un 
presidenzialismo costituzionaliz- 
zato. Il governo Letta-Alfano, sca¬ 
turito dalla reinvestitura di Napo¬ 
litano, assumeva il compito di 
istituzionalizzare questo passag- 


licenziamenti e decidere l’azione 
di risposta. Anche fermandoci a 
questo punto possiamo ben dire 
che lo scontro all’lkea è uno spac¬ 
cato istruttivo dell’asprezza del 
conflitto operai-padroni-caporali e 
al contempo dell’importanza del¬ 
l’organizzazione autonoma e della 
solidarietà di classe. 

Terminando la carrellata delle 
lotte proteste sollevazioni giova¬ 
nili e proletarie possiamo trarre 
la conclusione che ciò che ha se¬ 
gnato la carica antagonica del 
movimento complessivo sta nel¬ 
l’insorgenza, nella compattezza, 
nello scontro con le forze dell’or¬ 
dine. Il 17 ottobre il Comitato 
Centrale salutando la formazione 
a Milano del “Comitato per il sa¬ 
lario minimo garantito” di € 
1.250 mensili intassabili, ha rac¬ 
comandato all’organizzazione di 
lanciare la campagna per l’au¬ 
mento del salario di almeno 300 
euro mensili in busta paga, per 
la riduzione della settimana la¬ 
vorativa a 33 ore senza straordi¬ 
nario, per l’organizzazione auto¬ 
noma di lotta, per obbiettivi 
comuni a tutti i lavoratori. Nel 
2014 tutta l’attività operaia è en¬ 
trata su un piano più aspro in 
quanto il ricatto padronale è di¬ 
ventato legge di Stato. L’espe¬ 
rienza accumulata in questo 
campo specifico ci insegna che 
gli operai possono superare gli 
ostacoli e condurre gli scontri più 
duri potenziando l’organizza¬ 
zione autonoma di lotta allar¬ 
gando il fronte della stessa. Per¬ 
tanto è questo il modo per 
andare avanti e indicare il cam¬ 
mino a chi sta più indietro. 


gio. E il 6 giugno 2013 varava un 
“crono programma” con l’impegno 
di attuare entro ottobre 2014 le al¬ 
tisonanti “riforme modifiche ade¬ 
guamenti dell’ordinamento della 
repubblica”, ossia: a) l’abolizione 
del bicameralismo; b) il cambia¬ 
mento della forma di Stato e di 
Governo; c) la legge elettorale. 
Prendeva così inizio ufficiale l’iter 
giuridico-costituzionale per la le¬ 
gittimazione della repubblica pre¬ 
sidenziale, forma dispotica del po¬ 


tere oligarchico. Ma il governo re¬ 
stava impantanato nelle contrad¬ 
dizioni interne e nella rissa di po¬ 
tere e non faceva neanche il 
primo passo. Questo compito 
passava all’altro più sbrigativo ter¬ 
zetto euro-atlantico Renzi-Dal 
Rio-Poletti che affossava il duetto 
Letta-Alfano e metteva mani alle 
famigerate “riforme”. Prima di ve¬ 
dere “come”è però opportuno de¬ 
lineare lo sfondo politico-sociale 
delle “riforme”. 

Come è arcinoto, nello Stato 
moderno le “riforme istituzionali” 
non sono opere di “ingegneria co¬ 
stituzionale” bensì riequilibri e 
riassetti di potere. Riequilibri e 
riassetti, che scaturiscono e si im¬ 
pongono nelle crisi sociali e nelle 
crisi di potere e che si determi¬ 
nano in base ai reciproci rapporti 
di forza sociali e a quelli tra i 
gruppi di potere con le corrispon¬ 
denti modificazioni che si river¬ 
berano sulla barra di comando 
governativo. Detto questo ve¬ 
diamo lo sfondo. Il 7 maggio 2013 
il “comitato nazionale per l’ordine 
e la sicurezza”, presenti Letta Al¬ 
fano Bubbico (vice-ministro agli 
interni) i vertici delle forze di poli¬ 
zia e dei servizi segreti, analiz¬ 
zando la situazione, precisa che 
la crisi economico-sociale si tra¬ 
scina da troppo tempo; che prima 
era solo finanziaria; che poi è di¬ 
ventata economica e sociale; e 
che i problemi di sicurezza legati 
alle difficoltà economiche e so¬ 
ciali sono molto tesi. E pensa a 
forme più forti e capillari di con¬ 
trollo sociale e a misure più re¬ 
pressive. Due mesi dopo, in lu¬ 
glio, Napolitano fa appello alla 
conciliazione nazionale e alla 
coesione, scongiurando i soste¬ 
nitori del governo, cioè PD e PDL, 
a non indebolire quella formula 
per non scivolare nella guerra ci¬ 
vile. L’appello del presidente della 
repubblica riecheggia l’analogo 
appello alla pacificazione e alla 
coesione nazionale di Facta nel¬ 
l’agosto del 1922 prima dell’av¬ 
vento del fascismo. Al di là delle 
analogie storiche, nella visuale 
del capo dello Stato il pericolo di 
guerra civile è ricondotto a due 
fattori: a) alle risse interne di po¬ 
tere; b) alla conflittualità sociale. 
E ricollegato a tre presupposti 


Cap. 6 

Il riassetto verticistìco della macchina di potere 



LA RIVOLUZIONE COMUNISTA Luglio-Agosto 2014 


FRONTE RIVOLUZIONARIO - 13 


concatenati : a) alla crisi della de¬ 
mocrazia parlamentare che ha 
superato il suo limite massimo; 
b) dallo scatenamento degli op¬ 
posti interessi che inasprisce la 
rissa tra le forze di potere; c) dalla 
ingestibilità della conflittualità so¬ 
ciale se le cose continuano ad 
andar male. Conclude quindi l’ap¬ 
pello col richiamo alle “larghe in¬ 
tese" e alla loro funzione pacifi¬ 
catrice. La preoccupazione del 
consumato uomo politico scatu¬ 
risce da conflitti e processi reali, 
ma le indicazioni politicistiche che 
egli dà sono impotenti persino a 
preservare l’equilibrio che sfugge 
o a evitare riassetti violenti. La 
guerra civile che cresce e le risse 
di potere che si inaspriscono non 
derivano dalla crisi politica che 
ne è invece una conseguenza. La 
prima deriva dalle intollerabili 
condizioni di esistenza delle 
masse, dal degradamento della 
piccola e media borghesia, dal¬ 
l’impoverimento generale, dall’op¬ 
pressione feroce dell’apparato 
statale. Le seconde derivano 
dalla zuffa per la ripartizione della 
ricchezza, dei ruoli e posti di co¬ 
mando, degli uffici e prebende; o 
dalla resistenza alla loro ridu¬ 
zione o perdita. Quando i livelli di 
queste opposte tipologie di con¬ 
flitti raggiungono un certo grado 
di estensione e di sviluppo (per 
la guerra civile del 2010) si rom¬ 
pono i canali di mediazione e le 
regole di spartizione; la democra¬ 
zia parlamentare, i metodi demo¬ 
cratici, vengono messi a cuccia e 
sostituiti mano mano col dispoti¬ 
smo e la militarizzazione da una 
parte; e la gerarchizzazione dal¬ 
l’altra. Per cui I ’ "inquilino del Qui¬ 
rinale”, invece di stracciarsi ipo¬ 
critamente le vesti per la “crisi 
della democrazia parlamentare 
giunta al suo limite massimo” fa¬ 
rebbe meglio a mettersi da parte. 
Le “riforme istituzionali” in can¬ 
tiere vanno quindi in una sola di¬ 
rezione politica: verso la concen¬ 
trazione delle redini di comando 
nelle mani dell’oligarchia finan¬ 
ziaria, la subordinazione a questo 
comando della borghesia non 
monopolistica classi medio-alte 
alta burocrazia civile e militare a 
questo comando, il cannone pun¬ 
tato sulle masse. 


Veniamo ora all’esame dei 
passi compiuti dal governo ve¬ 
loce in campo istituzionale. 
Prima ancora di ricevere l’inve¬ 
stitura Renzi si è incontrato con 
Berlusconi e concorda con lo 
stesso le linee di riforma della 
legge elettorale che vengono de¬ 
positate il 25 gennaio alla Ca¬ 
mera. La proposta è un ritocco 
peggiorativo del “porcellum” di¬ 
chiarato incostituzionale dalla 
corte Costituzionale con la sen¬ 
tenza n. 1/2014. Viene chiamata 
“Italicum” e prevede: a) un pre¬ 
mio di maggioranza fino al 53% 
dei seggi alla lista o coalizione 
che raggiunge il 35% dei votanti; 
b) il raddoppio delle soglie di 
sbarramento che vengono ele¬ 
vate al 5% per le liste coalizzate, 
all’8% per le liste non coalizzate, 
al 12% per le coalizioni; c) liste 
bloccate senza preferenze. Il 
premio sconvolge ogni rapporto 
di rappresentanza tra votanti e 
trasforma la minoranza in mag¬ 
gioranza; lo sbarramento altera 
alla radice la rappresentatività 
del voto. Si tratta di un mecca¬ 
nismo élitario confezionato a 
propria immagine e somiglianza 
da truffatori senza scrupoli che 
si rubano la rappresentanza a 
vicenda. Il 12 marzo il testo 
viene approvato dalla Camera 
con 365 voti favorevoli 156 con¬ 
trari 40 astenuti, che aumenta la 
soglia minima dal 35 al 37% fis¬ 
sando il premio di maggioranza 
in 340 seggi su 630. Con questo 
primo passo, occorrerà l’appro¬ 
vazione del Senato affinché 
\”’ltalicum” divenga legge, il go¬ 
verno si assicura quindi uno 
strumento di selezione del per¬ 
sonale politico che consenta alla 
formazione vincente, e prima di 
tutto al PD, di trasformare la Ca¬ 
mera in un meccanismo di ese¬ 
cuzione dei disegni e delle diret¬ 
tive governative. 

Il secondo passo è la presen¬ 
tazione al Consiglio dei Ministri 
il 12 marzo della bozza del Ddl 
sulla riforma del bicameralismo 
perfetto e del titolo V della Co¬ 
stituzione. La bozza prevede: 1) 
la trasformazione del Senato in 
assemblea delle autonomie in 
rappresentanza degli enti terri¬ 
toriali con componenti che du¬ 


rano in carica 7 anni; 2) i presi¬ 
denti della repubblica restano 
dopo la carica deputati a vita; 3) 
il bicameralismo paritario resta 
in piedi solo per le leggi costitu¬ 
zionali; 4) vengono abolite le 
province ed il CNEL; 5) dal titolo 
V della costituzione viene elimi¬ 
nata la legislazione concorrente 
tra lo Stato e le Regioni; alle 
competenze statali si aggiun¬ 
gono tra le altre: a) il sistema 
nazionale della protezione civile; 
b) l’ordinamento scolastico - uni¬ 
versità - ricerca; c) lavoro, go¬ 
verno del territorio, produzione, 
trasporto, energia, grandi reti di 
trasporto; d) altre competenze; 
6) verranno stabiliti con legge 
statale gli emolumenti spettanti 
al Presidente e ai Consiglieri re¬ 
gionali che non possono supe¬ 
rare quelli dei sindaci del capo¬ 
luogo regionale. Il punto 
principale della pasticciata 
bozza è la fine del bicamerali¬ 
smo perfetto e l’inizio del mono¬ 
cameralismo parlamentare. Se 
e quando questo secondo passo 
verrà approvato si concentrerà 
nella sola Camera la potestà le¬ 
gislativa e la coalizione vincente 
potrà farsi legislatore assoluto. 
E il premier, che ha selezionato 
già i suoi collaboratori, diventerà 
un vero demiurgo: motore e 
guida delle leggi. Pertanto a va¬ 
lutarlo da questi primi passi si 
vede con chiarezza che l’esecu¬ 
tivo lanciato da Napolitano corre 
a rotta di collo a spingere e ac¬ 
celerare il riassetto verticistico 
della macchina di potere. 
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Il socialismo di ieri dinanzi alla guerra di oggi 


Proseguiamo la pubblicazione di questo importante breve saggio di Amadeo 
Bordiga uscito su "LAvanguardia”giornale della Federazione italiana socia¬ 
lista aderente al Partito Socialista Italiano, nei numeri 359-360-362 dal 25 ot¬ 
tobre al 15 novembre 1914. Bordiga critica i socialisti sistenitori dell’intervento 
dell’Italia nella Prima guerra mondiale e rivendica il ruolo intransigente dei ri¬ 
voluzionari contro la guerra imperialistica. La prima parte dell’articolo è uscita 
nel giornale di Marzo-Aprile 2014. 

IL 

Il “fallimento del socialismo ” 


L’unica forza seriamente con¬ 
trastante al militarismo di tutti i gran¬ 
di Stati europei erano le tendenze 
socialiste del proletariato. Lo scop¬ 
pio della guerra costituirebbe, quin¬ 
di, secondo taluni, la bancarotta 
teorica e pratica del Socialismo. 

Ora, mai questo si è assunto il 
compito di migliorare radicalmente il 
mondo presente, restando nell’am¬ 
bito delle istituzioni borghesi; bensì 
quello di trasformarlo nelle sue basi, 
ritenendo tale trasformazione unico 
termine delle sofferenze della classe 
sfruttata (s’intende che trattiamo tut¬ 
ta la questione dal punto di vista del 
socialismo rivoluzionario). Solo nel 
regime socialista, col comuniSmo 
dei mezzi di produzione e scambio, 
l’umanità potrà dominare le forze 
della produzione eliminando l’op¬ 
pressione sociale e la miseria (Marx) 
e solo nella società senza classi 
saranno impossibili le guerre. Noi 
ripudiamo l’antimilitarismo riformista 
che sogna la nazione armata e non 
si accorge che l’evoluzione degli 
Stati borghesi, sopratutto dei più de¬ 
mocratici, si svolge precisamente in 
senso opposto. 

Alla guerra porrà fine la rivoluzio¬ 
ne sociale. Senza accettare del tutto 
il noto dilemma mussoliniano sullo 
sciopero generale in caso di mobili¬ 
tazione, notiamo che un tentativo ri¬ 
voluzionario avrebbe sempre mag¬ 
giore possibilità di successo in tem¬ 
po di pace che alla vigilia della guer¬ 
ra. 

Il proletariato ha fatto già alcuni 
tentativi rivoluzionari comunisti, e 
sono falliti; altri, certo, ne falliranno 
ancora, senza che da ciò sorga la 
condanna del socialismo. Ciò che è 
crollato negli avvenimenti attuali è il 
sogno di una Europa borghese, de¬ 
mocratica e pacifista. 

Ma un insuccesso indiscutibile 


del Socialismo si è avuto nel senso 
che, oltre alla mancanza di ogni ten¬ 
tativo serio di opposizione, c’è stata 
quasi universalmente l’adesione dei 
partiti socialisti nazionali alla guerra. 
Ciò è certamente molto grave. Ma 
noi socialisti italiani, nella posizione 
- comoda se si vuole - di spettatori, 
possiamo discuterne le cause, forse 
anche cercarne i rimedi, e forse 
tentare di applicare i rimedi alla nos¬ 
tra attuale situazione, facendo sboc¬ 
care la teoria nella pratica. La con¬ 
vinzione socialista, rivestimento ide¬ 
ale degli interessi proletari, è il risul¬ 
tato delle condizioni economiche di 
ambiente sulle grandi masse op¬ 
eraie; e nel caso degli intellettuali è 
l’effetto di uno speciale processo 
psicologico e mentale, su cui è più 
difficile l’indagine. Come, sotto la 
pressione delle correnti militariste e 
patriottiche, hanno vacillato le diret¬ 
tive dei vari partiti socialisti? 

Non è difficile spiegarcelo. 

Il militarismo è l’avversario più 
temibile della nostra propaganda ap¬ 
punto perché non si avvale della 
persuasione, ma si basa sulla costi¬ 
tuzione di un ambiente forzato ed ar¬ 
tificiale, nel quale i rapporti di vita 
sono completamente diversi da 
quelli deN’ambiente ordinario. 

Il lavoratore, fatto soldato, sot¬ 
tratto alla vicinanza di amici, parenti, 
conoscenti, tolto alla vita dell’offici¬ 
na, vede soppresso il suo diritto a 
discutere, mozzato il proprio individ¬ 
uo, annullata la sua libertà, e si 
trasforma fatalmente in un automa, 
in un balocco nelle mani della di¬ 
sciplina. 

Il richiamato che veste la casac¬ 
ca ritorna automaticamente sotto 
l’influsso dell’ambiente militare. Il più 
piccolo gesto di ribellione è pagato 
con la morte. La diserzione è prati¬ 
camente impossibile. La rivolta col¬ 


lettiva esigerebbe un concerto ed 
una intesa irraggiungibile. 

D’altra parte, in poche ore il mil¬ 
itare è trasportato altrove, in paesi 
che non conosce, fra commilitoni 
che in gran parte vede per la prima 
volta, manca di ogni notizia che non 
provenga dai suoi capi: una sola al¬ 
ternativa di salvezza gli resta: ub¬ 
bidire ciecamente e battersi contro il 
nemico nella speranza della vitto¬ 
ria... Ad ogni modo la sua mentalità 
è così violentemente forzata ed al¬ 
terata, che non è meraviglia se egli 
finisce col tradire le sue convinzioni 
socialiste, le quali nel maggior nu¬ 
mero dei casi si riducono all’avere 
dato il voto a un candidato social¬ 
ista. Per i capi, i dirigenti del partito, 
la cosa è diversa. Ma anche essi 
sono vittime di una suggestione di 
ambiente. La loro maggior cultura ne 
fa molto spesso dei socialisti imper¬ 
fetti. Hanno troppi legami intellettuali 
con le ideologie borghesi. Pochi di 
essi hanno ripudiato ogni sentimen¬ 
talità patriottica e quasi tutti si 
sentono più che esponenti della 
classe proletaria rappresentanti del¬ 
la Nazione. Il loro programma di de¬ 
molitoti lascia troppo posto alle re¬ 
sponsabilità di chi partecipa alla 
tutela di uno Stato. Quindi, allorché i 
governi borghesi, qualunque sia sta¬ 
ta la loro opera precedente alla 
guerra, assicurano di esservi trasci¬ 
nati loro malgrado, per la difesa dei 
supremi interessi nazionali, e do¬ 
mandano la fiducia unanime del 
paese, primo coefficiente di succes¬ 
so..., allora il deputato socialista ten¬ 
tenna e si lascia travolgere dalla cor¬ 
rente dell’entusiasmo. In questo 
critico momento della storia, i parla¬ 
menti, orgoglio della democrazia, 
non hanno fatto che ratificare senza 
discutere la politica bestiale ed as¬ 
sassina dei governi. Quando si am¬ 
mette in nome del Socialismo una 
categoria di guerre, sarà sempre 
agevolissimo alla classe dominante, 
che sola ha gli elementi della situ¬ 
azione, prospettare la sua guerra 
come rientrante in quella categoria e 
strapparle l’adesione socialista, 
chiamandone magari i leader a 
partecipare al ministero per la difesa 
nazionale. Così sono stati raggirati i 
socialisti francesi, austriaci, tede- 
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schi, ecc. Occorre dimostrarlo? 

Il Socialismo dovrà trarre da 
queste gravi sconfitte vitali insegna- 
menti; rimettere su più salde basi 
l’azione antimilitarista, rivedere in sen¬ 
so più rivoluzionario la sua azione par¬ 
lamentare, così ricca finora di amare 
delusioni. Anziché - vi ritorneremo in 
appresso - adattarsi ad un socialismo 
nazionale, il proletariato dovrà essere 


Contro la pregiudiziale antiguer¬ 
resca, si assume da non pochi socia¬ 
listi: 1) che i socialisti devono parteci¬ 
pare ad ogni guerra di difesa nazionale 
da una aggressione straniera; 2) che i 
socialisti non possono disinteressarsi 
delle guerre di nazionalità, poiché 
sarebbe un presupposto necessario 
dell’avvento del socialismo la sis¬ 
temazione di tutte le nazionalità entro i 
loro naturali confini; 3) che i socialisti 
dovrebbero, in una guerra di nazioni 
rette con ordinamento più democratico 
contro altre meno socialmente evo¬ 
lute, parteggiare per le prime contro le 
seconde. La tesi guerrafondaia, nei 
due ultimi casi, andrebbe dalla sem¬ 
plice simpatia all’intervento personale 
e fino alla pressione sul proprio Stato 
per l’intervento militare nel conflitto nel 
senso desiderato. 

Ebbene, queste tre finestre aperte 
nell’antimilitarismo si basano su de¬ 
generazioni sentimentali che sono del 
socialismo la negazione assoluta. Anz- 


Non richiameremo estesamente i 
concetti secondo cui i proletari non 
hanno alcun interesse da difendere 
con la patria e sulle frontiere nazio¬ 
nali. Diremo solo che in tutte le guer¬ 
re l’offesa e la difesa sono recipro¬ 
che e spesso simultanee. L’aggres¬ 
sione è una parola elastica. S’inten¬ 
de per essa la violazione dei confi¬ 
ni? Ma - militarmente - potrebbe es¬ 
sere imprudente attendere tale fatto; 
è necessario prevenirla rompendo 
con una controinvasione i tentativi 
nemici. S’intende per aggressione la 
rottura dei rapporti diplomatici? Ma, 
in base ai libri di vario colore, nes¬ 
sun governo manca di argomenti per 
riversarne sull’altro la responsabil- 


domani più apertamente antimilitarista 
e definire il suo atteggiamento di 
fronte al patriottismo, vecchia insidia 
dei suoi peggiori nemici. Noi socialisti 
italiani - traendo di passaggio una pri¬ 
ma conclusione - dovremo negare allo 
Stato anche la nostra solidarietà nella 
difesa nazionale, senza di che sarem¬ 
mo vittime di un altro colossale ingan¬ 
no pari a quello dell’impresa tripolina. 


itutto, esse si contraddicono fra loro in 
modo evidente. Se la Francia avesse 
aggredita la Germania, per riprendere 
l’Alsazia-Lorena (siamo nel campo 
degli esempi) i socialisti tedeschi 
avrebbero dovuto difendere la patria 
o... marciare contro di essa in nome del 
principio di nazionalità e della 
democrazia? E nelle guerre coloniali 
che sono di aggressione e di oppres¬ 
sione, ma di estensione della civiltà de¬ 
mocratica, che cosa devono fare i so¬ 
cialisti? Questi sofismi derivano da un 
errore fondamentale, dal voler dirimere 
il torto dalla ragione in competizioni che 
si risolvono non con elementi di gius¬ 
tizia, ma con la violenza bruta. Inoltre, 
sono distinzioni che potrebbe fare solo 
chi disponesse di una forza risolutiva e 
definitiva dei conflitti, non chi col suo in¬ 
tervento potrebbe solo spostare le 
probabilità dei risultati della guerra, au¬ 
mentandone intanto sicuramente 
l’estensione e le conseguenze di odio e 
di revanche. 


ità. S'intende per aggressione il 
preparare la guerra? Allora tutti gli 
Stati moderni sono aggressori, 
poiché costruiscono senza posa 
navi e cannoni e continuamente ac¬ 
crescono gli effettivi degli eserciti. 
Senza andare oltre, ne risulta che 
l’adesione alla eventuale difesa 
nazionale è una cambiale in bianco 
firmata dai socialisti nelle mani dei 
governi borghesi, che potranno 
farne l’uso che credono. Per giustifi¬ 
care l’andata in Libia si disse che i 
turchi avevano disonorata una 
ragazza italiana. È il vecchissimo 
caso del lupo e dell’agnello. 

Veniamo al problema delle 
nazionalità. 
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fondo. Quando il regime feudale 
cedette il posto alla moderna borgh¬ 
esia, questa nel suo programma ide¬ 
alistico di classe rivoluzionaria 
scrisse a grandi caratteri il postulato 
delle rivendicazioni nazionali. La riv¬ 
oluzione borghese appariva fatta 
nell’interesse dei popoli, anziché in 
quello di una nuova oligarchia, ap¬ 
punto perché ne risaltava il carattere 
politico anziché quello economico. 
Si credeva, dai filosofi borghesi, che 
ogni schiavitù sarebbe scomparsa 
con l’eliminazione del dominio di un 
popolo sull’altro e con l’eguaglianza 
politica dei cittadini dinanzi alla 
legge. Il socialismo ha poi dimostra¬ 
to che vi è un altro motivo più 
sostanziale e profondo nel ma¬ 
lessere delle masse, ed è l’oppres¬ 
sione di classe, anche nell'Interno 
dei gruppi nazionali. Ma senza 
togliere al problema delle nazional¬ 
ità la sua grande importanza storica, 
notiamo che la soluzione parziale, 
ma abbastanza estesa, si è già avu¬ 
ta e si ebbe a mezzo di guerre-rivo¬ 
luzioni, nell’epoca eroica della 
borghesia; quando il militarismo non 
era sviluppato come oggi e con 
poche migliaia di uomini raccogliticci 
si abbattevano le bastiglie come si 
liberavano le nazioni. Quell’epoca 
storica si è risolta nella formazione e 
nell’assestamento dei grandi Stati 
moderni, nell’ambito dei quali la 
borghesia, meno idealista di allora, 
sfrutta largamente il proletariato e fa 
opera di conservazione. 

Oggi le guerre le fanno gli Stati e 
non le “Nazioni”. Esse si risolvono 
col predominio dell’una o dell’altra 
potenza, che ben poco preoccupata 
di pregiudiziali romantiche allarga la 
sua influenza economica e politica 
sui popoli di ogni razza e colore. 
Senza andare più oltre, la sis¬ 
temazione delle nazionalità è ormai 
divenuta irraggiungibile. I moventi 
delle guerre sono ben altri. I loro 
risultati dipendono da coefficienti 
economico-militari, e siccome la ric¬ 
chezza e la forza armata sono in 
mano degli Stati più solidamente 
costituiti, le soluzioni dei problemi 
guerreschi sono statali e non 
nazionali. Il famoso principio di 
nazionalità è poi qualche cosa di in¬ 
afferrabile. Meno pochi casi classici, 
le questioni di indipendenza 
nazionale sono controverse. Le ra¬ 
gioni storiche, geografiche, etnogra¬ 
fiche autorizzano alle più con- 


Le guerre di nazionalità e d’indipendenza 

È vero che, prima di parlare di e dare a tutti i popoli la sistemazione 
un’azione socialista internazionale, politica secondo le nazionalità? 
occorre risolvere tutti gli irredentismi La cosa va guardata un po’ più a 


La guerra che il socialismo “dovrebbe ammettere ” 


La guerra di difesa 
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traddittorie soluzioni. Anche ammes¬ 
sa la concordia e la buona volontà di 
tutti gli Stati europei, neppure 
sarebbe possibile la famosa siste¬ 
mazione che ci permetterebbe poi di 
adoperarci a buttar giù la borghesia. 
Ed un problema così difficile da risol¬ 
vere pacificamente lo si vorrebbe af¬ 
fidare all’aleatorietà della guerra, al¬ 
la sorte ancipite delle armi! Ma ogni 
guerra creerà o risusciterà almeno 
tanti problemi di irredentismo, quanti 
ne avrà distrutti. E le rivalità, le al¬ 
leanze, s’intrecceranno sempre più 
assurde e complicate. Dovrebbe il 
proletariato socialista aderire a 
questo gioco sanguinoso, anziché 
consacrarsi fin da ora e senza 
pregiudiziali di sorta a preparare lo 


sforzo rivoluzionario? 

Dopo la classica guerra 
nazionale balcanica contro la 
Turchia, le nazionalità redente si 
massacrarono fra loro. Il Giappone è 
oggi alleato della Russia. I boeri si 
battono sotto la bandiera inglese. 
Tutte le guerre degli ultimi anni s’in¬ 
quadrano malissimo nel vecchio 
cliché delle nazionalità. Ed è più 
logico il nazionalista che si pone il 
problema del riscatto, del trionfo e 
dell’egemonia di una nazionalità, 
che il socialistoide che vuole red¬ 
imerle e conciliarle tutte, ma attra¬ 
verso una serie di guerre san¬ 
guinose le quali per condurre a quel¬ 
lo scopo dovrebbero essere singo¬ 
larmente ammaestrate. 


più acconcio gli interessi. Si capisce 
che questa tendenza è celata sotto le 
belle frasi della civiltà, della democra¬ 
zia, del progresso - o magari dell’or¬ 
dine, della religione, del lealismo mo¬ 
narchico, ecc. Lo scopo è però unico. 
Le crociate, le guerre napoleoniche, 
quelle della restaurazione, tutte le 
Sante Alleanze, erano ispirate da 
ben altri moventi, che mistiche e filo¬ 
sofiche ragioni di propaganda univer¬ 
sale... 

Le nazioni moderne, rette a 
democrazia, nelle colonie opprimono 
e tiranneggiano in ragione della mi¬ 
nor forza dei loro sudditi. L’Inghil¬ 
terra, la Germania, la Francia, l’Italia, 
hanno tutte una vergognosa storia 
coloniale. E perciò non può attender¬ 
si la diffusione di certi principi mod¬ 
erni dal trionfo militare dei paesi in cui 
già sono diffusi, specialmente nell’e¬ 
poca attuale che non è più un’epoca 
eroica come quella in cui la borghe¬ 
sia si formava e poteva ancora avere 
certe generosità. 

D’altra parte il trionfo di un regime 
democratico è sempre un passo ver¬ 
so il socialismo? Se noi ci rifiutiamo 
di aiutare la democrazia borghese sia 
nei suoi conflitti interni colle classi 
feudali e i partiti clericali sia sul cam¬ 
po logico del suo ulteriore sviluppo - 
in base alle ragioni della nostra in¬ 
transigenza -, perché dovremmo fa¬ 
vorirne poi i successi militari, che 
sono un modo tanto discutibile di fare 
propaganda di principio, e assai poco 
suscettibile di fornire coefficienti di 
progresso? 

Anzitutto dunque la “democrazia” 
non si diffonde nel mondo con le 
baionette, secondariamente da tem¬ 
po essa non merita più né le nostre 
simpatie né il nostro appoggio. 

Il fenomeno - tanto citato in questi 
giorni come verità indiscussa - 
avviene forse nel senso precisa- 
mente inverso. Le vittorie militari so¬ 
no un coefficiente di ritorni politici. 
Dopo l’epoca napoleonica la Francia 
subisce la restaurazione. Dopo 
Sedan, abbiamo invece la repubblica 
ed un tentativo socialista: la Co¬ 
mune. Ogni guerra, determinando la 
famosa unanimità nazionale dei par¬ 
titi e delle classi, rialzando il prestigio 
delle istituzioni e dell’esercito, 
qualunque ne sia la causa e l’esito, 
non è un passo indietro nelle nostre 
aspirazioni rivoluzionarie, il cui mez¬ 
zo naturale è la lotta di classe? 

(Continua) 


Le guerre democratiche 


Resta l’altra pretesa ragione di 
partecipazione socialista alla guerra: 
la necessità di favorire il trionfo delle 
nazioni più civili, più evolute, più de¬ 
mocratiche, su quelle arretrate nel 
processo storico e sociale. Si invoca 
perciò la solita necessità di acceler¬ 
are il completamento dell’evoluzione 
borghese, che è l’argomento principe 
per ogni genere di transigenze; ciò 
porterebbe ad approvare senz’altro 
le guerre coloniali come guerre di civ¬ 
ilizzazione, contro la concorde opin¬ 
ione di tutti i socialisti, e contro l’altro 
principio delle guerre di aggressione, 
che ci trova tutti dello stesso parere. 
Nella guerra italo-turca noi socialisti 
italiani non avremmo dovuto essere 
oppositori, perché l’Italia più o meno 
democratica era di fronte alla meno 
che feudale Turchia. 

Ma il concetto fondamentalmente 
erroneo è quello che tendenze po¬ 
litico-sociali dei vari Stati prevalgano 
le une sulle altre nelle guerre e si dif¬ 
fondano per l’universo a seconda 
della sorte delle armi. Quelle tenden¬ 
ze dipendono da condizioni eco¬ 
nomiche e sociali di ordine interno e 
dai rapporti delle classi sociali nel¬ 
l’ambito di ciascuno Stato. Si modifi¬ 
cano a seconda dello svolgersi delle 
lotte di classe e di partito ed i loro mo¬ 
menti risolutivi sono le rivoluzioni, le 
guerre civili. 

Nelle guerre esterne gli Stati non 
si prendono il lusso di combattere per 
far prevalere sul mondo un principio 
più o meno accademico o filosofico di 
democrazia o di assolutismo... 

Nei loro rapporti internazionali gli 
Stati vivono in ambiente affatto 


amorale e si ispirano al massimo 
dell’egoismo. Gli Stati che impon¬ 
gono ai loro sudditi di uniformarsi a 
certe norme per rendere possibile la 
convivenza sociale, nelle relazioni in¬ 
ternazionali non riconoscono alcuna 
legge, ed anche in tempo di pace us¬ 
ano verso gli altri Stati le armi dell’in¬ 
ganno, dell’astuzia, della corruzione, 
dello spionaggio; per ricorrere in tem¬ 
po di guerra all 'ultima ratio della vio¬ 
lenza che non conosce legge. Il 
cosiddetto diritto internazionale vige 
finché ad una nazione non conviene 
violarlo; applicato ai grandi Stati 
moderni è una utopia, poiché non v’è 
diritto ove manchi un’autorità dotata 
di forze superiori per imporne l’osser¬ 
vanza. Ogni governo non vede e non 
può vedere che i cinici interessi del 
proprio Stato (è a ragion veduta che 
diciamo sempre Stato e non 
“nazione”) e tende a conservarli e 
difenderli contro i nemici interni ed 
esterni. A qualunque partito scuola fi¬ 
losofica appartenga, l’uomo di gover¬ 
no agisce sempre come un feroce 
conservatore. La libertà che esso 
concede ai sudditi è in relazione alla 
necessità di conservare l’equilibrio 
interno tra le forze economiche e po¬ 
litiche delle classi e dei partiti. Vi so¬ 
no diverse scuole di governo, ma so¬ 
no metodi diversi per assicurare la 
massima potenza allo Stato, ed in ul¬ 
tima analisi alla oligarchia economica 
che è da esso impersonata. Quindi i 
governi non tendono a far trionfare 
un principio nell’interno di una nazio¬ 
ne - e tanto meno a diffonderlo al¬ 
l’estero colle armi - ma solo a rasso¬ 
dare lo Stato e a curarne nel modo 



